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Editoriale
Paolo Crosa Lenz
paolo.crosalenz@ilrosa.net

La corsa rosa arriva a Ma-
cugnaga. E’ la prima vol-
ta. Il Monte Rosa entra a 
pieno titolo nelle Alpi del 
ciclismo. Questo con un 
evento di risonanza inter-
nazionale: il Giro d’Italia 
è la seconda corsa a tap-
pe più importante al mon-
do dopo il Tour de France. 
Una vetrina straordinaria 
sulle bellezze della nostra 
terra. Una grande tappa 
alpina che si conclude ai 
piedi della seconda monta-
gna d’Europa. 
Al di là della dimensione 
agonistica (forse non deci-
siva per la classifica rosa), 
il denominatore di questa 
tappa è la bellezza di luo-
ghi che dovrebbero dire 
tanto all’Italia di oggi.
Il Mottarone è la monta-
gna dei tre laghi: il Lago 
d’Orta e l’isola di San Giu-
lio; l’armonia solenne del 
Golfo Borromeo del Lago 
Maggiore (icona interna-
zionale del nostro turismo); 
la semplice serenità del 
Lago di Mergozzo. I corri-
dori percorreranno la val-
le del Toce, ai piedi degli 
aspri Corni di Nibbio, oltre 
i quali si distende il verde 
maestoso della Val Gran-
de, Parco Nazionale e area 
selvaggia più grande delle 
Alpi. La tappa si deciderà 
forse sulle rampe della Val-
le Anzasca che racconte-
ranno all’Italia i tormenti 
della viabilità alpina, ma 
anche le piccole cose bel-
le del vivere in montagna 
nell’austera compostezza 
dei nostri paesi. 
Se sarà una bella gior-
nata di sole, l’imponenza 
himalayana della parete 
est del Monte Rosa, con i 
suoi ghiacciai verticali che 
esprimono la grandezza e 
la sofferenza di madre na-
tura, accoglieranno con 
magnificenza la carovana 
rosa. Se sarà una giorna-
ta grigia e piovosa (solo 
noi sappiamo che la mon-
tagna ha un suo fascino 
anche così!), le immagini 
racconteranno all’Italia di 
una montagna che è fatica 
e malinconia. In quel caso 

potrebbe uscirne una tappa 
epica, come lo è la storia 
della nostra gente.
Per la prima volta in prima 
pagina: Macugnaga e la 
bicicletta. Eppure la gran-
de montagna come meta e 
traguardo di una corsa non 
è cosa di ieri. Nel 1934 la 
Castellanza – Macugnaga 
(corsa riservata ai profes-
sionisti) portò la pianu-
ra sulle Grandi Alpi. Nel 
1951, in un’Italia che sta-
va rinascendo, la mitica 
Rho – Macugnaga portava 
la metropoli ai piedi dei 
ghiacciai. 
Senza che nessuno lo vo-
lesse, il Giro arriva a Ma-
cugnaga nel cinquantesimo 
anniversario della chiusu-
ra delle miniere d’oro di 
Pestarena. La ricorrenza 
è sconosciuta ai più e for-
se interessa a pochi, ma è 
esemplificativa e simboli-
ca di un nuovo ruolo delle 
Alpi nella società italiana. 
Nel 1961 finì la montagna 
produttiva (miniere e sili-
cosi, fatiche d’alpe, agri-
coltura di sopravvivenza) 
per l’invenzione della mon-
tagna ricreativa (il turismo 
della doppia stagionalità, 
la residenza delle seconde 
case, la montagna “vendu-
ta” e urbanizzata). Fu un 
cambiamento epocale che 
affermò il prodotto-turismo 
come nuova (e unica?) ri-
sorsa della Alpi. Il turismo 
vive di due cose: servizi e 
bellezza d’ambiente e pae-
saggio. Il Giro d’Italia che 
arriva a Macugnaga, gra-
zie anche alla caparbietà e 
al coraggio di pochi, con-
sacra il trionfo della bel-
lezza delle Alpi. Per questo 
ogni torrente prosciugato 
e ogni castello di cemento 
armato uccidono il futuro 
delle Alpi e della gente che 
in montagna e “di monta-
gna” vive. All’Europa di 
oggi le Alpi possono dare 
ricreazione (non un luna 
park d’alta quota!) per un 
benessere fisico e morale 
(spirituale?) in un libero e 
rigenerante contatto con la 
natura. Non un documenta-
rio, ma un ambiente in cui 
costruire esperienze di vita. 
Forse “i girini”, inconsa-
pevolmente, ci portano an-
che questo.

Bergamo – Macugnaga, 211 chilometri verso le Grandi Alpi 

27 maggio, arriva la Maglia Rosa
ai piedi del Monte Rosa

Fervono i preparativi per l’accoglienza della carovana del 94° Giro d’Italia, quello che simbolicamente
ripercorre il percorso dell’Unità del nostro Paese – Ciclismo e tanto altro sport a Macugnaga e in Valle Anzasca 

Venerdì 27 maggio 2011, per la pri-
ma volta a Macugnaga, arriverà il 
Giro d’Italia! La volontà di Guidi-
na Dal Sasso (Assessore al Turismo 
del VCO), supportata dall’impegno 
della Provincia, dalla collaborazio-
ne dell’amministrazione comunale e 
l’ok tecnico da parte di RCS/Gazzetta 
dello Sport e Angelo Zomegnan, di-
rettore unico del Giro d’Italia, hanno 
permesso di portare la Corsa Rosa ai 
piedi del Monte Rosa. L’edizione nu-
mero 94 del Giro d’Italia propone la 
19a tappa Bergamo-Macugnaga, pre-
sentata come “211 chilometri verso 
un paradiso rosa”.
Sarà una cavalcata attraverso sei pro-
vincie (BG – MB – MI – VA - NO – 
VB), una lunga marcia che porterà “i 
girini” in vetta al Mottarone (m 1341) 
per poi entrare in Ossola ad Ornavas-
so. E’ il Giro dei 150 anni dell’Unità 
d’Italia e l’omaggio reso alla terra 
d’Ossola è più che meritato. Ossolani 
erano Romeo Bozzetti di Domodos-
sola (1835-1907), generale garibal-
dino. Fu, con Ippolito Nievo, l’am-
ministratore finanziario della cassa 
della “Spedizione dei Mille”. Altro 
ossolano con Garibaldi fu, Giorgio 
Spezia (1842-1911). Nativo di Piedi-
mulera, da genitori di Calasca, entrò 
giovanissimo in contatto con le “ca-
micie rosse”. Non fu uno dei “mille”, 
ma con altri 1240 volontari, fece parte 
della terza spedizione inviata a soste-
gno di Garibaldi. Lo stesso Giuseppe 
Garibaldi fu in Ossola nel settembre 
1867. In seguito gli fu fatto pervenire, 
da parte di Giovanni Gentinetta, sin-
daco di Domodossola e poi Deputa-
to al Parlamento, un vaso di “grasso 
di marmotta” utile a lenire i dolori 
legati sia all’età sia alle tante batta-
glie. L’Unità d’Italia proprio ai piedi 
del Monte Rosa trovò applicazione 
pratica fra i lavoratori delle miniere 
d’oro. Qui hanno convissuto fianco a 
fianco, centinaia di operai provenien-
ti da tutte le regioni italiane. Unità 
d’Italia d’Italia nel nome del lavoro, 
nel nome dell’oro. L’oro del Monte 
Rosa. Ma torniamo al binomio cicli-
smo – Macugnaga. Agli albori delle 
competizioni annoveriamo l’epica 
Castellanza – Macugnaga (1934) vin-
ta da Remo Bertoni che, nel 1932, fu 
secondo al Mondiale vinto da Alfredo 
Binda. Ecco poi la Rho – Macugnaga. 
Prima edizione nel 1952 ed in seguito 
diventata una classica internazionale 
per dilettanti. Quindi il “Trofeo dello 
Scalatore”, preludio per l’arrivo del 
Giro con la Maglia Rosa ai piedi del 
Monte Rosa.   
                                     Walter Bettoni

Il Giro d’Italia a Macugnaga

La montagna ricreativa

Scorcio panoramico                                                                                       (Foto Teresio Valsesia)

Gioco di nebbia                                                                                         (Foto Davide Rabogliatti)
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Il 13 febbraio 1961 segna indelebil-
mente una delle pagine più tristi della 
storia di Macugnaga. Nella miniera 
d’oro di Pestarena, un terribile inci-
dente stronca la vita di quattro lavo-
ratori e imprime un’accelerazione alle 
operazioni di chiusura e smantella-
mento di quella che era una grandiosa 
realtà industriale. Nell’incidente peri-
rono, un assistente e tre minatori. Tre 
sardi e un bergamasco. Vito Utzeri, 59 
anni; nato a Muravera (CA) e residen-
te a Macugnaga. Giovanni Offredi, 53 
anni; nato a Taleggio (BG) e residente 
a Vanzone. Antonio Argiolas, 24 anni; 
nato a Villanova Tulo (NU) e residente 
a Montescheno. Salvatore Puddu, 21 
anni; nato a Seui (NU) e residente a 
Montescheno.
Da sempre l’oro del Monte Rosa è 
l’oro di Pestarena. Queste miniere 
erano già conosciute fin dai tempi dei 
romani e dei celti. Verso la fine del 
1800 l’oro di Pestarena era sfruttato 
dalla compagnia inglese “The Pesta-
rena Gold Minning”. Poi, molte del-
le concessioni, passarono in mano a 
Giacomo  Tabachi di Ceppo Morelli. 
Al Tabachi subentrò quasi subito la 
società “Pietro Maria Ceretti” di Villa-
dossola e, nel 1939, le miniere aurifere 
finirono sotto il controllo della socie-
tà AMMI, azienda statale che faceva 
capo al Ministero dell’Industria e al 
Ministero delle Partecipazioni Stata-
li. Nel periodo bellico le Miniere di 
Pestarena garantirono a molti uomini 
l’esonero dalla guerra, in cambio del 
lavoro nelle viscere della terra. Pesta-
rena arrivò a contare molte centinaia di 
lavoratori, tanti s’erano portati anche 
la famiglia altri l’hanno fatta quassù.                                                                                                   
Pestarena era un centro industriale di 
prim’ordine. Un paese dove l’unità 
d’Italia era un dato di fatto inconfuta-
bile. Basta scorrere l’elenco dei lavo-
ratori che qui sono passati nel periodo 
intercorso fra prima della seconda 
guerra mondiale e la chiusura del sito 
produttivo. Un paese dove oltre al gu-
sto del pane, potevi assaporare anche 
la polvere, mortale, di silicio. Nel 1961 

la miniera fu definitivamente chiusa 
anche se i vecchi minatori, l’ingegner 
Renè Bruck e i carotaggi effettuati 
negli ultimi anni d’apertura, da par-
te di tecnici sudafricani, concordano 
nell’affermare che l’oro c’è ancora ed 
è in quantità rilevante, ma è giù nelle 
profondità dove Pestarena affonda e 
conserva le proprie radici. Intanto qui 
restano solo ruderi intrisi di sudore e 
sogni.  Domenica 13 febbraio c’è stata 
la solenne commemorazione delle vit-
time, alla presenza  del  senatore Val-
ter Zanetta, del Consigliere regionale, 
Michele Marinello  e dei Sindaci della 
Valle Anzasca. La Messa celebrata da 
Don Maurizio Midali è stata caratteriz-
zata dai canti armoniosi del Coro  “De 
Tzaramonte”, di Chiaramonte (SS), 
diretto dal maestro Salvatore Moracci-
ni, composto da dodici “Apostoli della 
Confraternita di Santa Croce”. E’ se-
guito l’omaggio ai defunti e quindi lo 
scoprimento della targa ricordo, collo-
cata sul Monumento ai Minatori. Alla 
cerimonia hanno partecipato anche 
la Banda Musicale di Ceppo Morelli 
e le comunità sarde di Domodossola 
e Biella. Alla fine della cerimonia è 
stato distribuito a tutti gli intervenu-
ti, “Il foglio d’oro”, numero unico                                                 
redatto dall’Associazione “Figli della 
Miniera”.
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Lo scorso gennaio, Macugnaga tut-
ta ha festeggiato, assieme all’inte-
ro staff di produzione, la fine della 
lavorazione del film “Quando la 
notte”. Per l’occasione, l’Ammi-
nistrazione Comunale, guidata da 
Giovanna Boldini, ha concesso a 
Cristina Comencini la “Cittadinan-
za Onoraria”.
<<Ringrazio il Comune, ma so-
prattutto Macugnaga nella sua to-
talità. Qui ho trovato un paese di 
montagna autentico.
Un villaggio che mi ricorda da vi-
cino la Svizzera ed è rimasto paese, 
non una città fra le montagne. Un 
paese con una maestosa montagna, 
importante, imponente, fantastica!
Una montagna che esalta e valo-
rizza i luoghi. Sono mesi che sto 

lavorando quassù e ogni giorno 
scopro qualcosa di nuovo, di bello, 
di interessante. Nel film c’è mol-
to Precetto e poi Chiesa Vecchia 
con il Dorf; la Zamboni e il Monte 
Rosa. Macugnaga è un paese an-
tico, con una sua storia e questo è 
importante e bello.
“Quando la notte” è un film intera-
mente girato in montagna e non ne 
esistono altri con queste caratteri-
stiche. A Macugnaga abbiamo la-
vorato bene anche se con difficoltà 
inattese che ci hanno fatto sforare 
il budget prefissato.
Nei prossimi giorni tornerò a 
Roma, dalla mia famiglia, ma vi 
assicuro che ritornerò. Macugnaga 
mi è entrata nel cuore>>.
                                                 wb

Alla presenza del’Assessore al Turi-
smo della regione Piemonte Cirio e ai 
rappresentanti del Touring Club Italia-
no al Comune di Macugnaga è stato 
confermato l’ambito riconoscimento 
di “Comune Bandiera Arancione”. Si 
vuole così riconoscere e certificare le 
piccole località italiane che si distin-
guono per una offerta di eccellenza 
ed una accoglienza di qualità. Rap-
presentanti del T.C.I. Hanno, in forma 
assolutamente anonima,  visitato il 

nostro paese, analizzato  e valutato in 
loco fino alla assegnazione triennale, 
all’interno di  un percorso verso uno 
sviluppo turistico locale sostenibile. 
Questa certificazione, unita al ricono-
scimento di Comune appartenente al 
circuito de “I Borghi più belli d’Italia” 
pongono Macugnaga nei gradini più 
alti nella scala delle località che curano 
al meglio il paesaggio e la bellezza del 
proprio paese.                                                                                     
                                                    Dierre

L’Associazione Volontari Ambu-
lanza di Macugnaga che garantisce 
il servizio d’emergenza sanitaria in 
collaborazione con il 118 e provve-
de annualmente a trasportare oltre 
120 persone necessarie di cure ha 
bisogno dell’aiuto di tutti. In questo 
momento, oltre al sempre necessario 
aiuto economico, servono nuovi Vo-
lontari in quanto alcuni effettivi della 
“vecchia guardia” rallentano la loro 
disponibilità. Riducendo il numero 
dei Volontari, automaticamente si ri-
ducono le ore di reperibilità per i ser-
vizi di urgenza. Conseguentemente 
abbisognano forze nuove, anche con 
disponibilità limitata. Nel frattempo 
l’Associazione non si ferma ma au-
menta i propri servizi a favore della 
comunità macugnaghese. A tutte le 
persone sole è stato consegnato un 
apparecchio di telesoccorso. Ai resi-
denti ultra sessantacinquenni, i servi-
zi sono prestati in forma totalmente 
gratuita. In tempo di dichiarazione 
dei redditi rammentiamo che la no-

stra Associazione può essere indica-
ta come beneficiaria della donazione 
del 5 per mille; una piccola goccia 
in un mare di necessità! Con questo 
aiuto i Volontari riescono a coprire le 
spese ordinarie di gestione. Anche le 
offerte private permettono all’Asso-
ciazione di vivere dignitosamente. 
Si ringraziano tutti i benefattori ed 
in particolare le famiglie Schranz e 
Bazzaro. Da lunedì 2 maggio, ore 21 
presso la Kongresshaus: “refresh”. 
Corso di aggiornamento per tutti i 
membri già in possesso dell’ “alle-
gato A”. Alla serata potranno parte-
cipare anche i non soci desiderosi di 
diventare soccorritori. Il Consiglio 
Direttivo dei Volontari dell’Ambu-
lanza ringrazia Paola Burgener, En-
rico Laccher e Alberto Pirrone, che 
aiutano e sostengono fattivamente 
l’Associazione. Info: 348 4446655. 
Per le chiamate d’emergenza: 118.
Con il vostro 5 per mille, sostenete il 
Gruppo Volontari Ambulanza Macu-
gnaga Cod. Fisc. 92008610039. 

Nel contesto della presentazione 
ufficiale della tappa Bergamo – 
Macugnaga, c’è stata la premia-
zione del primo concorso “Carlo 
Ravasio – Mille luci a Macugna-
ga” per le migliori vetrine e case 
addobbate in occasione del Natale.
Ricordiamo che Carlo Ravasio è 
stato un insigne giornalista e scrit-
tore. Grande amatore di Macugna-
ga, è stato il fondatore del giornale 
“Il Rosa”. Presidente dell’azienda 
Autonoma di Soggiorno negli anni 
‘60 – ‘70 e promotore di varie ini-
ziative turistiche. Il concorso è 
stato ideato e curato dal figlio Mar-

co. Alle premiazioni, in rappre-
sentanza della famiglia Ravasio, 
ha partecipato Manuela, nipote di 
Carlo Ravasio. La classifica finale 
ha visto trionfare l’abitato di Isel-
la nella sua globalità. A ritirare il 
premio c’era un’emozionata Valen-
tina Ticozzi. I frazionisti ha deci-
so di devolvere parte della vincita 
all’Associazione Mais Plus e parte 
a sostegno delle Missioni di Don 
Benoit a ricordo di Petra. Al secon-
do posto lo Chalet sorelle Schranz. 
Terza piazza per “Casa Bertollo” 
che ha devoluto l’intera vincita 
all’Associazione Mais Plus.

Nel Corso della stessa serata è stato 
consegnato all’Associazione Mais 
Plus Onlus, presieduta da Corrado 
Cattrini, neo presidente dell’ASL 
VCO, il ricavato delle offerte rac-
colte durante l’estate per la costru-
zione del reparto di Neonatologia 
all’ospedale di Wolisso in Etiopia, 

dove Cattrini ha operato fino allo 
scorso dicembre. La collaborazione 
fra Macugnaga e Mais Plus è attiva 
fin dal 2007 quando con il progetto 
“Donna e Montagna” le donne di 
Macugnaga hanno generosamente 
contribuito alla costruzione di una 
mensa in Brasile.

Su alcuni organi di stampa nazio-
nali è uscita una pubblicità frau-
dolenta. Una società immobiliare 
lombarda proponeva l’acquisto 
di immobili pregiati a Gressoney, 
presentando però la fotografia del-
la Parete Est del Monte Rosa, cioè 
il nostro versante.. Scippo della 
Parete Est! E’ vero che Macugnaga 

e Gressoney hanno molte affinità 
legate ai walzer, ma la Est è solo 
di Macugnaga. Il loro Monte Rosa 
è assai defilato e anonimo. Pronto 
l’intervento del primo cittadino, 
Giovanna Boldini che ha dato man-
dato ad un legale di valutare il fat-
to: scippo di montagna, traendone 
le dovute conclusioni.

Alla soglia degli 81 anni, si è spento Erminio Bono-
mi da tutti conosciuto come “Ul Tin”.
Persona affabile ed estrosa. Ai tempi della società 
AMMI aveva lavorato da prima come apprendista 
panettiere e poi era stato mandato in miniera. Le vi-
cende della vita lo avevano poi portato nella Milano 
del boom edilizio in qualità di gruista. Infine eccolo 
taxista sia a Macugnaga sia a Sierre e Crans Mon-
tana, nella vicina Svizzera. In tarda età è convolato 

a nozze con Noemi Ronchi che l’ha accudito e curato amorevolmente, nel 
suo lungo periodo di malattia. Amava ricordare che, oltre quarant’anni or 
sono, aveva predetto il decadimento di Pestarena, luogo che però lui ha 
scelto per trascorrere i suoi ultimi anni di vita. 

Macugnaga.net, in collaborazio-
ne con l’ufficio IAT, organizza un 
concorso fotografico. Le migliori
immagini serviranno per la crea-
zione un calendarietto promozio-
nale tascabile. Tutte le fotografie 
pervenute saranno utilizzate in vari 
servizi promozionali e pubblicitari. 
Le foto dovranno riguardare esclu-

sivamente il territorio di Macugna-
ga nei suoi molteplici aspetti. Tutte 
le categorie sono ammesse. Le fo-
tografie dovranno essere inviate a: 
info@macugnaga.net
iat@comune.macugnaga.vb.it . Le 
migliori fotografie saranno premia-
te nel corso della prossima estate. 
Info: IAT Macugnaga.

Bandiera arancione
dal Touring Club Italiano 

Autrice e regista del film “Quando la notte”

CITTADINANZA ONORARIA
A CRISTINA COMENCINI

I “Volontari dell’Ambulanza” 
hanno bisogno d’aiuto

MILLE LUCI
Commemorato l’incidente sul lavoro

 che di fatto decretò la chiusura delle miniere

MAIS PLUS

MONTAGNA SCIPPATA

Addio a Erminio Bonomi

CONCORSO
FOTOGRAFICO

Foto sopra, il coro “ De Tzara-
monte” in Chiesa. A dx in alto, 
autorità allo scoprimento della 
targa. In basso, il coro sardo 
esegue il “Miserere” al Campo-
santo dei minatori.

Macugnaga a portata di mano. 
Grossa ed importante novità nel 
campo della telefonia a Macugna-
ga. Il gruppo di amici di www.
macugnaga.net è lieto di annuncia-

re la nascita di www.macugnaga.
mobi, il nuovo portale dedicato 
agli utilizzatori di telefoni cellulari 
di nuova generazione. Provatelo e 
buona navigazione!!!

IPHONE MOBI
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Macugnaga e la Valle Anzasca salutano la carovana del Giro d’Italia e presentano 
le loro invidiabili peculiarità. Il Monte Rosa (m. 4633), con la sua maestosa Parete 
Est, la più alta d’Europa e l’unica dall’aspetto himalayano. La miniera d’oro della 
Guja, autentico ecomuseo sotterraneo che si snoda nelle viscere della terra, unico 
in Europa. La Casa Museo Walser racconta la storia e la vita di una minoran-
za linguistica di origine tedesca. Il Museo della Montagna e del Contrabbando 
racconta imprese alpinistiche e storie di vita in montagna. Macugnaga e il Monte 
Rosa sono un eccezionale ambiente d’alta montagna apprezzabile da tutti.

Macugnaga und das Anzasca Tal begrüssen den Giro d’Italia und stellen ihre 
Sehenswürdigkeiten vor. Die Monte Rosa (m 4633) mit seiner Ostwand, die 
höchste Wand Europas und die einzige die wie Himalaya aussieht. Die Guia 
Goldmine, das einzige untererdische Museum in Europa, das sich ins Innere des 
Erde schlängelt. Das Walserhaus, das die Geschichte und das Leben dieser spra-
chliche Minderheit zeigt. Das Museum des Berges und des Schmuggels. Hier 
werden die Klettertaten und das Leben auf die Berge erzählt. Macugnaga und 
die Monte Rosa sind in einer prachvoller Gegend in Hochgebirge.

Macugnaga and the Anzasca Valley welcome the Giro d’Italia and introduce 
their peculiarities. The Monte Rosa (m 4633) with its East Face, the highest in 
Europe, very similar to the Himalaya. The Goldmine Guia, an authentic subter-
ranean museum that winds its way through the bowels of the earth. The Walser 
House, a museum showing life and traditions of this german speaking linguistic 
minority. The museum of the mountain and the smugglers. A collection of  
Alpine achievements and life in the mountain. Macugnaga and the Monte Rosa 
are a beautiful mountain environment that can be appreciate by everybody.

Macugnaga e la Valleé Anzasca souhaitent la bienvenue au Tour d’Italie et pre-
sentent leur enviables peculiaritées. Le Mont Rose (m. 4633) et sa imposante 
paroi Ouest, la plus haute d’Europe, definie l’Himalayenne. Miniera d’oro della 
Guia, une ancienne mine pour la recherche de l’or qui comprend des grottes, des 
boyaud et des tunnels creusés dans la montagne. Casa Museo Walser qui on 
montre l’histoire et la vie de la minorité linguistica allemand des Walser. Museo 
della Montagna e del Contrabbando, témoignage du contrebande, d’exploits 
et de vie en montagne.

Macugnaga y el Valle Anzasca dan la bienvenida al Giro de Italia y presentan 
las peculiaridades del ambiente. El Monte Rosa (m 4633) con su pared, la más 
alta en Europa, conocida como la pared “himalayana”. La Miniera d’oro della 
Guia, una antigua mina para encontrar oro, donde se pueden visitar galerías y 
túneles excavados en la montaña. La Casa Museo de la Civilización Walser, 
donde se pueden conocer la historia y la vida de un pueblo de corte germánico. 
Museo della Montagna y del contrabando explica la vida y las empresas de la 
gente en la montaña. Macugnaga y el Monte Rosa son un ambiente excepcional 
en alta montaña apreciable para todos.

I walser del 2000, discendenti dalle 
genti che qui giunsero da terre lon-
tane, desiderano dare il benvenuto 
alla 19ª tappa del Giro d’Italia ed 
accompagnare gli ospiti di Macu-
gnaga in un Giro di … walser , alla 
scoperta della loro magnifica terra. 
In epoca medioevale, il bastione 
roccioso detto il Morghen, che 
chiude la valle poco oltre l’abitato 
di Campioli, segnava un confine 
virtuale, geografico e linguistico, tra 
la bassa valle, che usava una parlata 
latina, e l’alta valle, che usava una 
parlata di origine teutonica. E quella 
divisione era chiaramente indicata 
nei documenti ufficiali, che dava-
no alla valle la denominazione di 
Vallis Anzascæ et Macugnagæ. Un 
documento risalente all’anno 999, 
conservato nell’archivio di Stato 
di Torino, cita per la prima volta il 
nome di Macugnaga. Si tratta di un 
atto di permuta di proprietà il Mo-
nastero di S. Pietro in Ciel d’Oro di 
Pavoa ed il Monastero di San Graci-
niano, di Arona,  tra cui sono incluse 
quattro alpicelle, un delle quali in-
dicata come Macuniaga. Nel 1249 
la giovane Aldisia, figlia di Pietro di 
Crollamonte, va sposa a Gotofredo 
di Biandrate, signore di Visp, e gli 
porta in dote la Signoria di Macu-
gnaga. Da questa premessa storico-
politica, nella seconda metà del 
1200 inizia un movimento di genti 
che lasciano l’alta Valle di Saas per 
trasferirsi nella Valle di Macugnaga. 
Non si tratta di un’invasione, ma di 
una lenta e progressiva migrazione 
di genti che si liberano dalla condi-
zione di servi della gleba per diven-
tare liberi conduttori dei fondi del 
loro signore, con diritto di succes-
sione della nuova condizione per i 
loro figli. Superato il Morghen, si 
entra dunque nel territorio di quel-
le genti che hanno preso nome dal-
la loro provenienza geografica, il 
Vallese: erano, infatti, vallesani, in 
tedesco walliser e, per contrazione, 
walser. Una deviazione verso l’al-
to, alla destra del nostro cammino, 
ci conduce all’abitato di Stabioli 
(Schtabiej). Procedendo lungo il 
percorso incontriamo il nucleo abi-
tato di Pestarena (Mattu) che, per 
lungo tempo, è stata la cassaforte 
d’Italia, Nel profondo della monta-
gna era infatti rinchiuso l’oro che è 
stato all’origine della prosperità di 
pochi imprenditori e della malasorte 
di molti minatori condannati ad una 
vita di fatica e di stenti. Le minie-
re non erano solo in Pestarena, ma 
erano distribuite lungo tutta la Valle 
Anzasca. Un paio di chilometri più 
a monte si raggiunge Borca (Bur-
fuggu); secondo alcuni il toponimo 
sta ad indicare una biforcazione ed 
infatti da Borca si stacca, alla destra 
idrografica, la Valle Quarazza che, 
attra-verso il Passo del Turlo, mette 
in comunicazione con Alagna Val-
sesia. A destra di chi sale sorgeva 
la Locanda Albasini, la prima strut-
tura ricettiva di Macugnaga, che ha 
ospitato i primi viaggiatori, scrittori 
e pittori del periodo della scoperta 
delle Alpi.
In Borca non si deve tralasciare di 
visitare il Museo Casa Walser, ri-
cavato in una antica costruzione in 
pietra e legno del XVII secolo. Nel 
Museo trovano sistemazione tutti i 
materiali di arredo che, ammobilia-
vano la casa walser, intesa non solo 
come abitazione, ma come punto 
centrale della vita affettiva e dell’i-
dentità familiare ed anche come 
laboratorio di tutte le attività fai da 
te necessarie alla vita di un tempo. 
Sul lato destro idrografico sorge la 
minuscola frazione di Fornarelli 
(Furnurei), con il suo ecceziona-
le Museo della Miniera Aurifera 
della Guia, un’antica miniera ora 
aperta al pubblico per mostrare 
l’ambiente di lavoro di un’epo-
ca dura, fortunatamente conclusa. 
Poco oltre, la frazione Isella (Eju), 
che merita una visita per osservare 
le antiche costruzioni in legno, alcu-
ne della quali risalgono alla fine del 
XVI secolo. Superata la microscopi-
ca Testa (Tieschtu), un’ultima salita 
ci porta a Staffa (Schtapfu). Questa 
è la frazione principale di Macugna-
ga, sede comunale e dei principali 
servizi pubblici. Pur mascherato da 

rivestimenti in legno, l’aspetto ar-
chitettonico delle strutture mostra i 
segni di una certa modernità, ma è 
sufficiente spostarci di poco ed ecco 
che, dietro la sede comunale com-
pare un antico fienile in legno con 
copertura in scandole, il metodo al-
ternativo alla copertura in piode, le 
pesanti lastre di pietra. Prendiamo 
la stradina immediatamente a destra 
dell’Ufficio Turistico per penetrare 
tra le antiche costruzioni della lo-
calità Prati (Matte). Nonostante gli 
interventi di ristrutturazione, si ri-
conoscono gli edifici che, un tempo, 
erano destinati ad uso abitativo da 
quelli destinati a stalla e fienile. Qui 
è possibile visitare il Museo della 
Montagna, nelle cui sale inferiori si 

conservano i quadri del pittore Aldo 
Mazza, dedicati ad una divertente 
avventura di un locale Tartarino al-
pinista. Nelle sale superiori, invece, 
è raccontata la storia alpinistica del 
Monte Rosa e dei contrabbandieri 
del Monte Moro. Attraversato que-
sto nucleo, un ponticello ci porta ad 
una cappella-oratorio in muratura, 
nota come la Cappella dei Frassini, 
dedicata a San Giulio. La tradizione 
vuole che sia stata edificata proprio 
nel luogo in cui San Giulio celebrò 
la prima S. Messa in Macugnaga. 
Anche se non risale proprio ai tem-
pi di San Giulio, l’evangelizzatore 
di questi territori, che visse nell’o-
monima isola del Lago d’Orta, ove 
morì nell’anno 400, l’edificio è 
probabilmente la più antica costru-
zione di Macugnaga. Poco oltre ci 
si imbatte nella stazione di partenza 
della funivia che porta ai 2862 m del 
Passo del Monte Moro, attraverso il 
quale giunsero a Macugnaga i primi 
walser. Noi proseguiamo in direzio-
ne della chiesa che scorgiamo poco 
lontano e ci fermiamo all’ombra del 
grande albero antistante il cancello 
d’ingresso. È il Vecchio Tiglio, un 

albero plurisecolare, caro al cuore 
dei macugnaghesi, che la tradizio-
ne vuole risalga ai tempi dei primi 
walser. In epoca medioevale, nello 
spiazzo tra la chiesa ed il tiglio si 
teneva il mercato annuale a cui con-
venivano le genti dei villaggi e delle 
valli limitrofe, mentre il Podestà, 
salito appositamente da Vogogna, 
amministrava la giustizia. La tradi-
zione della fiera, caduta in disuso, 
attualmente rivive nella manifesta-
zione della Fiera di San Bernardo, 
che si tiene la prima domenica di 
luglio. La chiesa, detta Chiesa Vec-
chia, risale al XIII secolo e presenta 
alcuni particolari architettonici di 
stile gotico, mentre il campanile, 
che in una pietra d’angolo reca la 

data 16 giugno 1580, è in stile ro-
manico. A lato della chiesa si trova 
il nucleo del Dorf o Duorf, il “vil-
laggio” del tempo antico dei walser. 
Tra le poche costruzioni in legno si 
distinguono le abitazioni dalle stalle 
e queste mostrano molto bene la tec-
nica costruttiva: un basso basamen-
to in muratura a secco, parzialmente 
interrato, era destinato a ricovero 
degli animali, mentre la struttura 
lignea a blockbau era destinata a 
conservare il foraggio. 
Questa è una caratteristica archi-
tettonica dei walser macugnaghesi 
che, invece di edificare un’unica 
grande costruzione multifunzione, 
come è consuetudine degli altri pa-
esi walser attorno al Monte Rosa, 
hanno preferito separare le costru-
zioni in funzione del loro uso.
Al margine del Dorf si può osserva-
re l’antico forno frazionale: qui ve-
niva cotto il pane di farina di segale. 
Una sola panificazione all’anno, nel 
mese di novembre, ed il pane ve-
niva conservato in un locale della 
soffitta, al riparo dai roditori, ed 
era consumato frantumato in pic-
coli pezzi, in zuppe di latte o ver-

dure. Ora il Dorf conta solo poche 
costruzioni, quasi tutte del 1700, 
ma l’antico Dorf ne contava più di 
sessanta fino a quando, la notte di 
San Silvestro del 1639, mentre tutta 
la popolazione si trovava in chie-
sa, il villaggio prese fuoco. Solo 
una decina di edifici si salvò dal 
disastro, ma anche questi furono 
distrutti dall’inondazione dell’anno 
successivo e la località fu definitiva-
mente abbandonata. Riprendiamo il 
cammino e raggiungiamo la frazio-
ne di Pecetto Inferiore (Unter tan-
ne). Di fronte alla secolare cappella 
dedicata a San Giovanni Battista si 
innalza, maestosa, Casa Pala, un 
antico edificio dichiarato monu-
mento nazionale. Poco più avanti, 
a sinistra, seminascosti, si vedono i 
resti di una mulino a ruota in cui si 
macinava la segale. Oltre la piazza, 
un altro forno frazionale annuncia 
Pecetto Superiore (Obre Tanne). 
Aggirandoci tra le antiche strutture 
ci imbattiamo in uno strano edificio: 
un basamento in muratura sopporta 
una struttura lignea che si regge su 
brevi pilastri di legno, sormontati da 
lastre di pietra: un granaio (Stadal). 
Qui erano conservate le spighe di 
segale fino a quando erano ben sec-
che e potevano essere “battute” per 
estrarne i chicchi, che venivano poi 
passati al vaglio e finalmente portati 
al vicino mulino.
La particolarità della struttura ri-
spondeva a precise regole di fun-
zionalità: le larghe lastre di pietra 
su cui si appoggia la struttura li-
gnea ed altri particolari costruttivi, 
come la scala nettamente separata 
dall’edificio, impedivano ai rodito-
ri di raggiungere il deposito della 
preziosissima segale. Oltre questo 
ultimo abitato troveremo pascoli e 
boschi che salgono fino al Belve-
dere e all’omonimo ghiacciaio, dal 
quale si erge la maestosa parete Est 
del Monte Rosa. Se durante il vostro 
Giro di … walser vi siete imbattuti 
in donne e uomini abbigliati in ma-
niera inusuale, avete incontrato wal-
ser macugnaghesi nel loro costume 
tradizionale, solitamente indossato 
in particolari occasioni o ricorrenze 
religiose e civili.
Quest’abito, di foggia antica come 
antica è la loro lingua, costituisce 
un segno di appartenenza alla co-
munità. Durante il vostro “giro” 
all’interno del piccolo mondo ma-
cugnaghese non tralasciate di porre 
orecchio a quegli abitanti che anco-
ra dialogano in Makanierutitsch. Si 
tratta di un antico alto tedesco che 
la nostra gente si è tramandata dal 
1200 e che è utilizzato ancor oggi, 
seppure in minor misura. Il Göte-
akchuo (benvenuto) che, con un sor-
riso vi verrà rivolto, oltre a scaldarvi 
il cuore, porrà le basi per un felice 
ritorno ai piedi del Rosa, nella terra 
dei walser.                 
                 
                 Rosangela Pirazzi Cresta

Alla scoperta di Macugnaga e della sua lingua: il Makanierutitsch

Un giro di … walser per il Giro d’Italia
Benvenuti

Willkommen

Welcome

Bienvenue

Bienvenida

Por mano tra le cose antiche né un 
po’ come entrare nel labirinto: a diffe-
renza dell’Agente 007, non si né mai 
sicuri di seguire la strada giusta. La 
volta scorsa entrai anch’io in uno di 
questi labirinti letterari, e con l’aiuto 
della dea bendata giunsi a lieto fine. 
Avevo infatti tra le mani “L’Italia 
Illustrata” del noto umanista Flavio 
Biondo che, benché nativo di Forlì, 
accolto alla Corte di Francesco Sfor-
za, ebbe modo di visitare molti luo-
ghi alpini; e certamente s’avventurò 
anche nei dintorni di Macugnaga. Fu 
così che appresi che costui, per la pri-
ma volta, nella storia parla del Monte 
Rosa, descrivendolo e chiamandolo 
nella sua opera: “Monte Boso”. Con 
meraviglia appresi che il Rosa aldi-
là di ogni letteratura alpinistica era 
stato meta anche di indagini già nel 
secolo XV. Il teologo zurighese, Jo-
sias Simler, nel 1587, indica il Monte 
Rosa con il nome di... Monte Silvio: 
però mi ricordai del famoso Atlante 
di Ortelio in cui si indica il Monte 
Rosa col nome di Monte Rosio; e di 

quello del bolognese, Giovanni Anto-
nio Magini che lo chiamava: Monte 
della Roiza, che significa Monte del 
Ghiacciaio. Pietro Van der Aa, nel-
la sua carta pubblicata a Leida, nel 
1700, stampa Monte Boso Rosa. An-
che Giuseppe Nicola Delisle ci parla 
del Monte Boso, detto Rosa. Mi do-
mandai allora del perché del nome. 
Forse era dovuto all’omonimo colore 
che ogni mattina prende la montagna 
al levar del sole. Invece m’accorsi 
che non era così, quando appresi che 
il nome di Rosa, secondo il filologo, 
Egli, verrebbe dal celtico “Ros”, che 
significa picco o corno; o, secondo il 
De Saussure, da un termine “roise” 
che, in dialetto valdostano antico, in-
dica ghiacciaio. Monte Rosa significa 
dunque: “Monte dei Ghiacciai” Ma 
forse anche senza la filologia é bello 
continuare a credere Monte Rosa da 
quel colore così incomparabile che in 
molte albe l’occhio non si stanca mai 
di ammirare.

                                                 Labano

L’arrivo a Macugnaga del Giro d’I-
talia ha coinvolto anche noi, alunni 
della Scuola Primaria, regalandoci 
non solo una emozionante attesa 
del giorno fatidico e un nuovo en-
tusiasmo per questo sport, ma an-
che la partecipazione al concorso 
promosso da “RCS Sport-La Gaz-
zetta dello Sport”.
Ci siamo impegnati a preparare un 
elaborato per il Progetto Biciscuola 
scegliendo, tra i vari temi proposti, 
quello di educazione ambienta-
le che ci è sembrato più correlato 
alla bellezza del territorio in cui 
viviamo. Abbiamo preparato un 
“gioco-puzzle” da ricomporre che 
rappresenta una parte del nostro 
paese con un percorso, non troppo 

impegnativo, da effettuare con le 
biciclette.
Sul retro di ogni pannello del gio-
co, intitolato “Un giro Rosa”, sono 
state raccolte informazioni di ca-
rattere geografico (orografia, idro-
grafia, fauna, flora), storico, cultu-
rale del nostro paese.
Ci siamo soffermati a riflettere 
anche sull’importanza delle rego-
le che ci aiutano e ci proteggono 
quando percorriamo la strada.
Questo lavoro è stato un’occasio-
ne importante per capire quanto 
sia fondamentale e indispensabile 
conoscere, rispettare, conservare, 
proteggere l’ambiente, non solo 
quello in cui viviamo... la nostra 
casa è il pianeta terra.

Quel colore incomparabile che l’occhio non si stanca mai di ammirare

L’origine del nome “Monte Rosa”

Partecipano al concorso indetto da RCS – Gazzetta dello Sport

Il “Giro Rosa” ideato dai bambini 
della Scuola Primaria

Gruppo femminile in costume Walser dinanzi ad una tipica abitazione           (foto Renato Cresta)

Particolare del fine corpetto ricamato in oro.



Escursionismo invernale ai piedi 
della seconda montagna d’Europa. 
In una giornata limpida si cammina 
osservando ogni dettaglio dell’uni-
ca parete di dimensioni himalayane 
sulle Alpi e, soprattutto, sentendo-
ne la voce portata dal rombo delle 
valanghe. Un’esperienza forte di 
alta remunerazione ambientale. Sia 
per la quota che per le condizioni 
della montagna, l’itinerario richie-
de innevamento prolungato e neve 
molto ben assestata; per questa la 
stagione ideale è tra la fine dell’in-
verno e gli inizi della primavera. 
E’ la stagione in cui molti, dal Bel-
vedere, raggiungono il Lago del-
le Locce attraverso il ghiacciaio, 
comminando in un intreccio di cor-
doni morenici simili alle dune del 
deserto. E’ comunque un percorso 
che richiede condizioni particolari 
di innevamento e solida esperienza 
di montagna. La ciaspolata in Val 
Quarazza è indubbiamente l’itine-
rario più conosciuto e frequenta-
to dell’escursionismo invernale a 

Macugnaga. Il percorso si svolge 
su piste forestali, il dislivello è 
modesto, spesso il tracciato è bat-
tuto dal gatto delle nevi ed è adatto 
anche ai bambini. Richiede tuttavia 
condizione di neve ben assestata 
per possibili valanghe tra Quaraz-
za e la “città morta” (nei periodi 
di maggiore afflusso, l’eventuale 
pericolo è segnalato e l’itinerario 
viene “chiuso”).
Oltre ad una bella passeggiata nel-
la foresta di larici, la gita è anche 
l’occasione di conoscere in inver-
no alcuni momenti della storia del-
le alpi. Il colle Baranca è il valico 
basso che mette in comunicazione 
la Valle Anzasca con la Valsesia. 
E’ un passaggio d’antica frequenta-
zione da parte di pastori, mercanti 
e pellegrini.
Oggi la sua frequentazione inver-
nale è favorita dall’accesso agevo-
le fino a Soi di dentro, dal percorso 
facile su pista forestale e mulattiera 
e dall’ambiente aperto dei pendii 
sommitali. L’itinerario si svolge 

in larga parte nel bosco e richiede 
condizioni di neve assestata solo 
nella sua parte alta. Dal colle, dove 
il libero vagare permette la ricerca 
dei luoghi più panoramici, è offer-
ta un’ampia vista sia sull’Anzasca 
che sulla Valsesia.
L’itinerario per Campo Aostano e 
il Pizzetto 1877 m percorre la dor-
sale spartiacque tra Valle Anzasca 
e Valle Olocchia ed è diventato in 
questi anni un percorso classico 
dell’escursionismo invernale sui 
monti dell’Ossola.
L’itinerario è sicuro anche dopo 
nevicate abbondanti perché si 
svolge in larga parte nel bosco e 
segue un’ampia dorsale priva di 
pendii pericolosi. E’ un itinerario 
tipicamente invernale che richiede 
un buon innevamento in quanto, 
essendo esposto ad est, riceve il 
primo sole del mattino. La prima 
parte si svolge lungo i pendii aperti 
delle piste da sci abbandonate degli 
impianti del Provaccio, attivi negli 
anni ’70 e ’80 del Novecento.

La storia del gioco del calcio a 
Macugnaga inizia con due miti-
che figure: Guido Crosetti e Ma-
rio Borghi. La concretizzazione di 
un perfetto terreno da gioco resta 
però legata a Piero Sacconaghi, 
Ruggero De Bortoli e alla nascita 
della Monte Rosa Est, diretta da 
Franco Piantanida coadiuvato da 
Flavio Barell. Negli anni ‘80 e ‘90 
si sono più volte ritrovate a Macu-
gnaga le Nazionali giovanili agli 
ordini di Sergio Vatta e Romeo 
Benetti.
A queste si è poi aggiunto l’A.C. 
Torino e altre squadre di serie B e 
semiprofessionistiche.

Macugnaga offre a chi pratica il pa-
rapendio o il deltaplano uno dei voli 
più entusiasmanti delle Alpi Italiane. 
Con i decolli a 3000 metri e il Mon-
te Rosa come scenario, il panorama 
di ogni volo è di raro splendore. Le 
possibilità di volo o di cross sono va-
rie e spettacolari, adatte ai piloti più 
esperti come a quelli alle prime espe-
rienze. Proponiamo il cross davanti 
alla Est del Rosa. Partendo dai de-
colli attorno a Macugnaga ci si dirige 
verso il massiccio del Monte Rosa. 
Si può fare subito quota davanti alle 
rocce del corno di Fader, cercando di 
salire il più possibile dal momento 
che questo giro diventa maestoso se 
fatto a quote veramente importan-
ti. Si prosegue verso la Cima Jazzi, 
dove solitamente le termiche sono 

molto generose, durante il tragitto si 
può sorvolare il rifugio Sella, dove 
è possibile fare anche top-landing 
sull’adiacente ghiacciaio. Superata 

la Jazzi, si traversa verso il Gran Fil-
lar, sfiorando il bivacco Belloni, per 
poi puntare alla base del grandioso 
canalone Marinelli. Siamo ai pie-
di della parete Est del Monte Rosa, 
l’Himalaya d’Europa. Con un po’ di 
fortuna, davanti al rifugio Marinelli 
si può risalire in termica per godere 
di un panorama tra rocce e seracchi 
impressionante e mozzafiato. Si pla-
na poi nell’anfiteatro dell’alpe Pe-
driola, sorvolando il ghiacciaioo del 
Belvedere e osservando il Lago delle 
Locce, i resti di Effimero, il rifugio 
Zamboni e ci si riaffaccia su Macu-
gnaga superando la cresta Battisti. 
Periodo consigliato: da aprile a set-
tembre. Volo da non perdere.

Info: parapendiomacugnaga.it

Senza dubbio è la prima società sportiva nata in loco. Qui si sono forgiati diversi atleti che hanno raggiunto le Nazionali 
maggiori. Lo Sci Club segue sia le discipline alpine sia il fondo. Attualmente il presidente è Ferdinando Iacchini.
Nella foto la squadra agonistica della stagione agonistica 2010/11.

In questa foto ecco le atlete della 
“Valanga Rosa” che a Macugnaga 
hanno trascorso un periodo di pre-
parazione atletica, sotto la supervi-
sione tecnica di Giorgio D’Urbano.

Sono presenti: Lara Magoni, Sa-
bina Panzanini, Elisabetta Bia-
vaschi, Tiziana De Martin, Astrid 
Plank e Karen Putzner assieme 
alla massaggiatrice-fisioterapista, 
Gunilla Ankarstad e al presidente 
della “Monte Rosa Est”, Franco 
Piantanida.

Macugnaga si è recentemente dota-
ta di una funzionale piscina coperta 
e riscaldata. Non una mega struttura 
olimpionica, ma una dotazione spor-
tiva utile e necessaria che va ad am-
pliare l’offerta turistica della Perla del 
Rosa. Oltre alla vasca riscaldata, che 
consente piacevoli momenti di relax 
e di nuoto, la piscina è dotata di una 
zona benessere con idromassaggio. In 
un prossimo futuro l’amministrazione 
comunale potrebbe poi creare, al pri-
mo piano dell’ex baita dei congressi, 
un completo centro benessere.

Il torrente Quarazza è un eccezionale 
perla d’acqua selvaggia che scorre in 
uno scenario ineffabile  a due passi 
dal Monte Rosa. Non difficile, a par-
te la prima rapida, ma divertente e 
appagante.
Paesaggio a cinque stelle per questo 
piccolo torrente scalpitante e ner-
voso nella prima parte e comunque 
sempre divertente sino alla fine. Di-
stanza tre chilometri. Ottima quali-
tà dell’acqua, sempre assai fredda.
Periodo migliore per le discese: du-
rante la fase del disgelo o dopo pre-

cipitazioni copiose. Imbarco dal lago 
delle Fate, raggiungibile mediante 
una strada sterrata (transito previa 
autorizzazione). Da qui proseguire 
per circa trenta minuti a piedi con il 
kayak in spalla, sino al primo pon-
ticello pedonale. Splendida e impe-
gnativa rapida iniziale partendo a 
monte del ponticello pedonale (IV+).
Sbarco: al lago delle Fate, a mon-
te della diga. L’assistenza da riva è 
sempre fattibile. Per palati ricercati. 
Disceso in prima da Alberto Bianchi 
e compagni.
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Parapendio, che passione

SCI CLUB MACUGNAGA

La “Valanga rosa” Piscina
comunale

KAYAK IN VAL 
QUARAZZA

Così vicini alla grande parete himalayana da sentirne la voce

Ciaspolando ai piedi del Monte Rosa

Agli ordini di Sergio Vatta, in amichevole con la Polonia

La Nazionale Under 16 
con Del Piero, Totti e Dino Baggio

La quarta edizione della ciaspolata 
fra le frazioni di Macugnaga è sta-
ta caratterizzata da una splendida 
giornata che ha reso ancor più bel-
lo camminare sulle nevi del Rosa. 
Poco meno di trecento i “ciaspolato-
ri” che hanno risposto alla chiamata 
degli organizzatori di “I-FREE”. Le 
condizioni d’innevamento hanno 

consigliato una limitazione del per-
corso a causa di alcuni tratti vistosa-
mente ghiacciati. Sul tracciato di 7 
Km. , in campo femminile ha trion-
fato: Giovanna Cerutti, precedendo 
Michela Piana e Arianna Matli. Fra 
gli uomini successo di, Rolando 
Piana, seguito da, Alberto Grame-
gna e Denis Fortis. Ettore Schranz, 

coordinatore di I-FREE commenta:
“Di anno in anno stiamo crescendo 
e soprattutto i ciaspolatori apprez-
zano i nostri sforzi organizzativi. 
Il tempo ci ha aiutato, ma il meri-
to del successo è tutto degli atleti 
che hanno affrontato la fatica con il 
giusto spirito unito ad una gioiosa 
serenità”

Ciaspolando fra Laghi e Monti

Schneereifa Loufutu, gran successo
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La casa di Mondelli che abita nei fine 
settimana è del 1775. Sul tavolo mi 
aspetta un caffè fumante e sul tappeto, 
il mantello lucido di Black mi spinge 
a una carezza. “Non toccarlo perché 
scopre le zanne!” dice Alberto riden-
do. Alberto Bogo, nato nel 1949,  è ori-
ginario di questo piccolo villaggio che 
ha abitato fino all’età di sei anni quan-
do suo padre Quintino, operaio della 
ditta mineraria AMMI , decise di tra-
sferirsi a Baveno. “Ma Mondelli non 
l’ho dimenticato. Durante le vacanze 
estive salivo a Cortenero  sotto la cima 
del Marigàl, sempre someggiato, an-
data e ritorno. E’ stata una precoce 
preparazione fisica.
Preparazione che hai mantenuto e 
ampiamente dimostrato negli anni 
successivi.
“Beh, ho sempre avuto la passione per 
la bici. Fui dilettante di prima catego-
ria dal 1969 al 1980. L’anno dell’e-
sordio partecipai al Giro del Friuli ma 
una caduta causata dalla rottura di un 
freno pregiudicò la mia prestazione”.

Detieni qualche record imbattuto, 
non è vero?
Vince la reticenza che gli deriva dal-
la naturale riservatezza e dice.”Posso 
dire con sicurezza che nella cronosca-
lata Ulzio-Salice d’Ulzio del 1968  ho 
determinato un tempo che nessuno è 
mai riuscito a battere. Forse anche in 
altre gare ho stabilito dei record, ma 
ora sono cambiati i percorsi, le strade 
e anche i materiali”. Correvo per la 
S.C. Verbania.
Qual è stato l’anno migliore tra gli 
undici di carriera?
“Nel 1973 ho vinto alcune gare impor-
tanti tra cui una tappa del Giro d’Ita-
lia dilettanti, vestendo anche la maglia 
di leader. A quei tempi non esisteva il 
professionismo nei paese dell’Est e gli 
atleti cecoslovacchi, russi, polacchi e 
tedeschi della DDR, che partecipava-
no al Giro, nonostante fossero forti e 
molto preparati, erano dilettanti a tutti 
gli effetti. Mi ricordo in particolare 
il polacco Surzosky che ha vinto per 
quattro volte consecutive la Berlino-
Varsavia-Praga, gara internazionale 
di 15 tappe. Quell’anno vinsi anche 
l’ottava tappa del giro di Bulgaria di 
220 km con una salita di 15.
Poi?
Ride! “Mi aggiudicai il  Giro del Pia-
ve. Dal primo Maggio al primo Set-
tembre mi sono classificato 27 volte 
nei primi cinque conquistando sei vit-
torie. Quell’anno , nella graduatoria 
dei dilettanti Italiani, di cui ero l’unico 
rappresentante dell’allora provincia 
di Novara, mi classificai al terzo posto 
dopo Parsani e Baronchelli.
Tralascio la coppa Europa del 1971 
a Bruxelles, il Giro del Valdarno, del 
Piemonte, le tre Rho-Macugnaga (6° 
nel 1977 nonostante il dolore ad un 
ginocchio) il Giro Nizza- Torino di 5 
tappe, per giungere alla domanda che 

mi sembra, a questo punto, doverosa.
Perché….”Non sono passato tra i 
professionisti?” 
Si volevo chiedertelo!
“Nel 1973 avrei potuto farlo aggre-
gandomi alla Molteni dove correva 
Eddy Merckx, ma proprio quell’anno 
“il cannibale” venne trovato positivo 
ad un controllo antidoping del Giro di 
Lombardia. Le federazioni Italiana e 
belga si passarono la patata bollente 
ed io mi trovai senza contratto. Adorni 
mi avrebbe voluto alla Salvarani ma 
sorsero dei contrasti dirigenziali e non 
si fece nulla. Ho conosciuto atleti mol-
to forti come  Martinazzo, Giaccone, 
Giroli, ma sono rimasti dilettanti. I 
professionisti italiani non erano più di 
60-70. Un numero chiuso.  Ora sono 
più del doppio! Ho fatto anni ai vertici, 
ho corso con Gavazzi, Moser, Baron-
chelli, Passani, Algeri. Forse oggi è 
troppo facile passare tra i professioni-
sti dove corrono anche atleti mediocri. 
Alcuni “figli di papà” arrivano con 
lo sponsor,  i soldi e un modesto pal-
mares, e passano. Poi, per dimostrare 
di valere, si affidano all’illegalità, e a 
soffrirne è lo sport intero”.

Lo sport più seguito e praticato anche 
nelle nostre valli è, senza dubbio, il 
calcio basti pensare che ognuno dei 
cinque comuni anzaschini ha un cam-
po.  Ma ad emergere a livelli nazio-
nali ed internazionali sono gli sport 
considerati minori, gli sport “della 
fatica”,  condizione che i montanari 
hanno ereditato dalla remota me-
moria dei loro avi e che ogni giorno 
perpetuano. Mi vengono in mente al-
pinisti, ciclisti, corridori, sciatori che 
continuano con determinazione le 
loro attività ai vertici nelle rispettive 
discipline pur rimanendo ai margi-
ni dell’interesse sportivo nazionale. 
Forse senza rimpianti, penso, consi-
derando la loro riservatezza. Negli 
ultimi anni la valle Anzasca elenca ti-
toli mondiali ed europei nello scialpi-
nismo,  argento e oro nella mountain 
bike e ciclocross (cat. supergentle-
man A) buoni risultati nello sci nordi-
co e cinque campionati Italiani nella 
pesca sportiva.
Una nostra Guida Alpina è stata no-
minata nel 1984, dall’allora Presi-
dente  Sandro Pertini, Cavaliere della 
Repubblica per meriti sportivi. Que-
ste sono considerazioni che ho fatto 
insieme al fresco Campione Europeo 
di ciclocross. Sono a Vanzone, a  casa 
di Lucio. Camino acceso e rottweiler 
che gli dorme vicino sfatando la di-
scutibile nomea della sua razza. Fin-
go di confondermi e domando chi sia, 
dei due, il “cannibale”, il “mostro sa-

cro”? “No! Beyti non c’entra! Alcu-
ni miei compagni di gara e qualche 
organizzatore, mi hanno appioppato 
questi titoli”. Perché Lucio? Rac-
conta! “Beh.. dal primo gennaio di 
quest’anno ho vinto tutte le gare che 
ho disputato tranne una a Cavriana 
in provincia di Mantova perché…a 
volte si commettono errori impreve-
dibili che inevitabilmente si pagano. 
Bisogna sempre stare…in campa-

na!” Si rammarica di non aver vinto 
in quell’occasione, perché nell’am-
biente ciclistico della mountain 
bike, il campionato d’inverno è una 
gara particolarmente ambita.  Era il 
campione in carica e avrebbe volu-
to riconfermarsi. Proverà a rifarsi 
nell’edizione estiva in programma a 
Golasecca. Lucio Pirozzini appartie-
ne alla categoria “Supergentleman A-
UDACE” e dal gennaio di quest’an-
no ha corso 12 gare ( 8 di ciclocross 
e 4 di mountain bike) conquistando il 
Campionato regionale  di ciclocross 
a San Ponso (TO) il 9 gennaio, il 
Campionato Italiano di Busalla (GE) 
il 16 e, ciliegina sulla torta, lo scettro 
di Campione Europeo a Castelseprio 
(VA) il 30 gennaio. Si è aggiudicato 
anche il trofeo “Master Garbo”  di 
ciclocross,  organizzato tra le pro-
vincie di Novara, Verbania, Varese e 
Milano, vincendo tutte le venti gare 
di cui è composto. Lo scorso luglio 
a Folgaria , in Trentino, si aggiudicò 
il titolo di vicecampione mondiale di 
mountain bike. Chissà cosa ci riser-
veranno i mesi a venire, domando. 
L’anno è appena iniziato! “Io corro 
sempre, con la pioggia e con il sole, 
a volte giungo al traguardo irricono-
scibile tanto è il fango che mi rico-
pre. L’impegno non mi manca. Poi si 
vedrà!”  Se ci fosse un Mario Ferretti 
anzaschino a commentare le sue im-
prese direbbe: “C’è un uomo solo al 
comando”.

Germano Vittoni di Cimamulera 
conosce bene la Rho- Macugnaga, 
una competizione  per “grimpeur”.  
Nel 1952 si  corse la  prima gara 
che, negli anni, diventerà una clas-
sica internazionale per dilettanti 
organizzata dalla S.C. Luigi Cat-
taneo  poi diventata “Velo Sport 
Rho”. La 26.a edizione, trofeo 
Umberto Pellegrini,  si disputò nel 
1984. Germano l’ha corsa per quat-
tro anni consecutivi e nel 1955, 
a vent’anni, si classificò al sesto 
posto. “A volte mi chiedo come fa-
cevamo a “tirare” quei rapporti”.
Allarga le braccia mentre s’inter-
roga guardando dalla finestra della 
sua casa i primi germogli di marzo 
e le bandiere che sventolano sui 
balconi nel giorno della festa dei 
150 anni dell’Italia Unita. “Mon-
tavamo un 52/49 insieme al 23 po-
steriore Con i rapporti di oggi ci si 
arrampica sui muri! Incrociati  a 
tracolla portavamo due palmer di 
scorta”. Già era un’impresa arri-
varci a Rho. Il sabato della  vigilia 
scendeva da Cimamulera (lungo 
la mulattiera perché la carrozzabi-
le non c’era ancora - N.d.R.) alla 
stazione di  Vogogna con la valigia 
di cartone e la bici Savoini che pe-
sava 13 kg. “Le moderne bici ne 
pesano meno di otto”.
Me la mostra, custodita come una 
reliquia, insieme al caschetto di 
cuoio, le scarpette, la minuscola 
borraccia e i calzoncini di lana. Il 
treno si fermava sovente, e quando 
ripartiva , dopo la sosta nelle nu-
merose stazioni della bassa, soffia-
va e  fischiava come un drago. I se-
dili di legno scricchiolavano come 
cicale. Stretto alla sua bici guarda-
va, muto, sfilare strada e campagne 
che, il giorno dopo, avrebbe risa-
lito pedalando  per 135 Km verso 
Macugnaga. “Dormivo  a Rho in 
una bettola di quart’ordine con i 

compagni del “Pedale Ossolano”. 
Si sentiva cantare fino alle due di 
notte. Sulle nostre strade non c’era 
mica l’asfalto! Erano ricoperte di 
polvere e ghiaione che macinava le 
ruote. La sera, a volte, cucivamo i 
buchi con lo spago.” Nel 1953, in 
forza alla società “Bici Club Ome-
gna”, vinse il titolo di Campione 
Provinciale.
La domenica successiva partecipò 
ai Campionati Italiani in program-

ma a Pescara. Si classificò tra i 
primi sedici. La settimana dopo 
vinse una gara a Casale Corte Cer-
ro  staccando il secondo di ben do-
dici minuti. Lo stesso anno, in una 
gara ad Asti, giunsero al traguardo 
che era già notte, dopo la partenza 
dell’ultimo treno per Domodosso-
la. Non riuscirono neppure a co-
municare ai familiari il mancato 
rientro.
“Altro che telefonino!” Ma l’even-
to più divertente ed esemplificativo 
di come lo sport, a quei tempi, era 
vissuto avvenne durante il finale di 
una gara con il percorso intasato di 
auto e persone che impedivano il 
passaggio dei ciclisti in arrivo.

Gli organizzatori, in 
estrema agitazione, pen-
sarono di spostare indie-
tro il traguardo di qual-
che centinaio di metri 
cosicché gli atleti, e lui 
medesimo che si trovava 
al quarto posto, lo supera-
rono senza accorgersene. 
L’episodio venne ripor-
tato anche dalla stampa 
locale. Nel 1956, con 
la squadra della socie-
tà “Pedale Ossolano” si 
aggiudicò la medaglia di 
bronzo nella gara Inter-
nazionale che commemo-
rava il 50° anniversario 
del traforo del Sempione 
e l’anno successivo, dopo 
aver vinto il “Trofeo del-
la Liberazione” su circu-
ito a Domodossola con 
l’eccezionale media di 
45 km/h, smise l’attività 
agonistica. “A quei tempi 
non era facile conciliare 
la passione sportiva con 
il lavoro”.
La rivendita di alimentari 
che gestiva a Cimamu-

lera doveva essere rifornita tutti i 
giorni. Con la gerla!Fu tra gli or-
ganizzatori, nel 1987, della Turbi-
go-Valle Ossola poi diventata, per 
una felice intuizione di Germano e 
Gino Molteni, Turbigo – Cimamu-
lera.
La competizione ciclistica per al-
lievi, di 98 km, nacque dall’im-
pegno dell’A.S. Pedale Ossolano, 
Velo Club Marcoli di Turbigo e 
Comitato festeggiamenti di Cima-
mulera. Era patrocinata dal Comu-

ne di Piedimulera, Comunità Mon-
tana Valle Ossola e dal quotidiano 
“La Stampa” di Torino.
Era una gara molto partecipata 
perché ricca di premi. Si correva la 
prima domenica di ottobre per non 
ostacolare il flusso turistico estivo 
sul lago Maggiore.
L’ultima edizione, rappresentata 
da un’opera  dell’artista ossola-
no Giuliano Crivelli, si tenne nel 
1999. Partecipò  e vinse il cam-
pione italiano dei dilettanti Marco 
Marengo.
Ne avrebbe di cose da raccontare 
Germano! Ma, dopo la “nostra” 
tappa del Giro d’Italia, ci sarà il 
tempo di farlo.

Servizio di
Marco Sonzogni

Alberto Bogo a Figline Val d’’Arno 12-9-76.

Alberto Bogo al giro del Piave

Campione provinciale 1953.

Bici Savoini del 1954 con cui ha corso la Rho-Macugnaga.

Lucio impegnato nel ciclocross

Alberto Bogo oggi.

“Avrei dovuto passare professionista con Eddy Merckx”

ALBERTO BOGO, il dilettante di Mondelli
Scendevo da Cimamulera con la valigia di cartone in mano e la bicicletta in spalla

Germano Vittoni, un anzaschino a Rho

LUCIO PIROZZINI trionfa nel ciclocross di Castelseprio

Il cannibale è Campione d’Europa
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Nel secondo dopoguerra del Novecen-
to il Verbano Cusio Ossola torna alla 
grande come terra di ciclismo. Le Alpi 
e le valli di montagna sono terreno per 
tappe decisive del Giro d’Italia, emer-
gono nuove società sportive (nel 1947 
il Pedale Ossolano a Domodossola, 
nel 1949 la Società Ciclistica Verba-
nia a Intra), si affermano corridori pro-
fessionisti, onesti gregari che si sfini-
scono per i loro capitani. Il Giro passa 
da Domodossola nel 1947 e fa tappa 
a Verbania nel 1952. Sono gli anni di 
Giuseppe e Germano Barale, i “fratelli 
della bicicletta”. Sono anche gli anni 
di Luigi Malabrocca, la “maglia nera” 
del Giro d’Italia, l’eroe degli sconfitti 
che ha creato l’arte di arrivare ultimi 
ed essere festeggiati come i primi. Il 
“Mala” ha trascorso la vecchiaia nelle 
dolci estati della Val Vigezzo.
Giuseppe Pino Barale (classe 1934, 
professionista dal 1957 al 1959, nel 
1955 campione italiano dilettanti) e 
Germano Mano Barale (classe 1936, 
professionista dal 1957 al 1964, otto 
Giri d’Italia e due Tour de France) 
sono di Villadossola, terra di ciminiere 
che fumano e monti che guardano alla 
Valle Antrona (a Villadossola abitava 
anche Pietro De Bernardi, l’aquila di 
Tappia).  La loro famiglia è contadina 
(una bella masseria, campi coltivati, 
mucche e pecore), gente “che non ha 
freddo ai piedi”. Gente che ha sempre 
lavorato sodo e duro. Gente da bici-
cletta. I due fratelli, entrambi passisti 
scalatori, porteranno il ciclismo lo-
cale in campo nazionale e saranno i 
pionieri che apriranno la strada agli 

atleti di oggi. Germano era tifoso di 
Bartali e diventerà gregario di Coppi, 
Giuseppe è sempre rimasto un corri-
dore infuocato dall’ardore agonistico. 
Entrambi crescono atleticamente e 
agonisticamente nelle società sporti-
ve locali, prima la Virtus Villa, poi la 
Società Ciclistica Verbania e infine il 
Pedale Ossolano. Germano in una sola 
stagione da dilettante coglie 16 vitto-
rie, Giuseppe sempre da dilettante 
39 (sono alla San Pellegrino Sport di 
Gino Bartali). Nel 1957 due ossolani 
sono al Giro d’Italia, 28 anni dopo l’a-
quila di Tappia. In particolare il Mano 
Barale, il “Baralino” per la carovana e 
la stampa specializzata italiana, rima-
ne nella storia del ciclismo. Simbolo 
e sinonimo del buon gregario, onesto 
con la squadra e con il capitano. 
Nel 1985, 8.000 persone attendono 
la tappa del Giro a Domodossola. 
Non ci sono nostri atleti al Giro, ma 
ci saranno presto. Il primo è Florido 
Barale, figlio del Mano, che, dopo 
aver indossato la maglia azzurra al 
Giro delle Regioni, partecipa al Giro 
d’Italia nel 1990 e 1991. Nel 1992, 
dopo quarant’anni, Verbania è sede di 
tappa: i terribili tornanti della Seglet-
ta consegnano alla storia del ciclismo 
il coraggioso attacco di Chioccioli, 
tallonato da un impassibile Indurain. 
L’accoglienza di Verbania ai “girini”, 
da poco diventata capoluogo di una 
nuova Provincia italiana, è entusiasti-
co. L’armonia del Lago Maggiore di-
venta simbolo dello splendore d’Italia.

La prima corsa rosa parte da Mi-
lano il 13 maggio 1909; 127 corri-
dori al via e, fra loro, tre gagliardi 
pionieri del Verbano: Guglielmo 
Lodesani di Intra e i bavenesi 
Guido Rabaioli e Raffaele Castel-
laccio. Le biciclette non hanno né 
cambio né ruota libera, ma pigno-
ne fisso (bisogna pedalare anche 
in discesa; i rapporti usati svilup-
pano 5 m per pedalata); hanno pa-
rafanghi, campanello e  fanalino; i 
corridori portano con sé fil di fer-
ro, pinza e cacciavite.
La prima tappa è la Milano-Bolo-
gna di 397 km (partenza di notte, 
alle 2,55). All’arrivo la giuria rie-
sce a identificare solo i primi quat-
tro arrivati.
Un disastro. Ripartono tutti. Nel-
la seconda tappa (Bologna-Chieti 
di 378 km), Guglielmo Lodesani 
viene squalificato con altri tre cor-
ridori “...  per aver compiuto una 
parte del percorso in treno”. Ra-
baioli conclude la seconda tappa 
(45°); poi i verbanesi scompaiono 
dal Giro. 
Dopo la parentesi della prima 
guerra mondiale, il movimento ci-
clistico riprende vigore. In Osso-
la nascono nuove società: il G.S. 
Rumianca e la sezione ciclistica 
dell’U.S. Juventus Domo.
Nel 1922 il Giro d’Italia (10a edi-
zione) tocca la nostra terra con 
un rifornimento a Domodossola: 
è l’ultima tappa di 348 km, vi ar-
rivano 16 reduci dei 75 partenti, 
dopo la Val Vigezzo scendono la 
Centovalli per concludere a Mi-
lano con la vittoria di Giovanni 
Brunero.

Negli anni ’20 del Novecento emer-
ge nel ciclismo ossolano la figura 
mitica di Pietro De Bernardi di Tap-
pia, villaggio rurale alle spalle di 
Domodossola. E’ un operaio-con-
tadino che divide la bicicletta con 
fabbrica e campagna. Sarà il primo 
ossolano a concludere un Giro d’I-
talia nel 1929, dopo una sfortunata 
partecipazione nel 1928. Così lo 
descrive la bella penna di Benito 
Mazzi, il grande cantore del nostro 
ciclismo: “Piccolissimo di statura, 

la faccia larga sormonta-
ta da una selva di capelli 
ondulati, nervi d’acciaio, 
mani a spatola e piedi 
lunghi, ha una grinta e 
una rabbia in corpo da 
fracassare a ogni pedala-
ta la minuscola bicicletta 
che si è costruito su mi-
sura.”  (B. Mazzi L’a-
quila di Tappia al Giro 
d’Italia). L’ “aquila di 
Tappia” parte per il Giro 
con un enorme zaino 
militare contenente una 
coperta per dormire sotto 
i ponti, maglie e pantalo-
ni alla zuava, tubolari e 
ferri da riparazione. Con 
i pochi soldi avuti da 
una sottoscrizione degli 
sportivi ossolani, compra 
il biglietto del treno per 
Roma, da dove parte la 
17a  edizione del Giro. 
Corre tra gli isolati o in-
dipendenti, i senza squa-
dra che corrono solo per 
orgoglio e passione. Le 
automobili dell’organiz-
zazione gli trasferiscono 
lo zaino, per il resto deve 
arrangiarsi a mangiare e 

dormire. “Conclude al 93° 
posto su 99 superstiti dei 166 parti-
ti, a 14h20’21” dal vincitore Binda, 
dopo 14 tappe e 22 giorni e 3818 
chilometri di sofferenze, imprevisti, 
privazioni. Rientra a Villa in trionfo 
e il giorno dopo si presenta puntua-
le al lavoro.” (ibidem.) E’ la storia 
di un uomo che in gara si sentiva 
“... leggero come la foglia dell’a-
cero all’autunno”. Ciclismo d’altri 
tempi. Eroismo di gregari dai sogni 
grandi. 

Due fratelli e un “figlio d’arte”

MANO, PINO e FLORIDO ecco i Barale

Nasce il Giro d’Italia 
e nel 1922 passa da Domodossola

La squadra ciclistica della Metallurgica Ossolana.I fratelli Mano e Pino Barale.

Piccolissimo di statura aveva una bicicletta minuscola 

“L’AQUILA DI TAPPIA”
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Il merito e l’intuizione di proporre que-
sta gara è del direttivo della S.C. Luigi 
Cattaneo (che poi tramuterà il proprio 
nome in Velo Sport Rho). La prima 
edizione del Gran Premio “Bonecchi” 
e Trofeo Carlo Franzi é del 1952. La 
Rho – Macugnaga è una manifesta-
zione riservata ai dilettanti di 1.a e 
2.a categoria. Mentre negli anni futuri 
diventerà una classica internazionale 
sempre riservata ai dilettanti. La Rho-
Macugnaga venne seguita dai caccia-
tori di talenti e dai direttori sportivi 
delle squadre professionistiche. Il mas-
saggiatore cieco Cavanna, lo scoprito-
re di Fausto Coppi, aveva chi lo infor-
mava su chi faceva la salita scattando 
e chi pedalava bene in progressione. 
L’arrampicata rivelò corridori che da 
professionisti ottennero successi im-
portanti. Franco Balmamion, primo 
in due edizioni, vinse due volte il Giro 
d’Italia (1962 e ’63) e fu campione d’I-
talia nel ’67. Il pavese Ambrogio Por-
talupi, vincitore nel 1963, s’aggiudicò 
poi un Giro della Svizzera ed al Tour 
de France del ’65, a 21 anni, ebbe il 
premio “Dunan” quale più giovane at-

leta giunto al traguardo. Nel 1966 ebbe 
la meglio il veronese Lino Carletto, 
poi azzurro al servizio del campione 
del mondo Vittorio Adorni. Il vercelle-
se Giancarlo Bellini, re della montagna 
al Tour 1976, s’era rivelato scalatore a 
Macugnaga nel ’69. Dal 1971 la corsa 
venne sospesa perché la maggior parte 
dei tecnici andava a caccia di velocisti. 
Fu poi riattivata, come Gran Premio 
“Casalinghi Ape” - Trofeo “Umberto 
Pellegrini” nel 1978. Definitivamente 
abbandonata dal 1985. L’ultimo a sol-
levare le braccia al cielo a Macugnaga 
é stato Emilio Ravasio, ventiduenne 
brianzolo, che scomparve nel ’86 in 
seguito ad una caduta al Giro.

La prima edizione si è svolta nel 1952

La mitica Rho – Macugnaga

Le classifiche storiche

La squadra ciclistica della Metallurgica Ossolana.

Franco Balmamion vincitore nel 1958 e 1960.

Giancarlo Bellini trionfa nel 1969.

1934. In pieno “Ventennio” il grande 
ciclismo arriva per la prima volta a 
Macugnaga. Viene organizzata la Ca-
stellanza – Macugnaga. Le scarne le 
cronache dell’epoca raccontano del 
trionfo di Remo Bertoni da Giubiano 
(Varese). Forte ciclista, già secondo 
nel mondiale del 1932 dietro al mi-
tico Alfredo Binda (quello che, dopo 
aver vinto tre volte il Giro d’Italia fu 
pagato dagli organizzatori affinché 
non partecipasse). Al secondo posto 
si classificò Attilio Masarati che nel-
lo stesso anno partecipò al suo primo 
Giro d’Italia. Castellanza – Macu-
gnaga, certa la durezza della gara. 
Strade bianche. Terra battuta, poca 
ghiaia e tanti sassi. La Valle Anzasca 
vide il suo primo tratto “asfaltato” nel 
periodo bellico, meno di un chilome-
tro fra la chiesa del Croppo e la fine 
del rettilineo sotto a Canfinello. Bici-
clette con telaio in acciaio con peso 
superiore ai 10 kg. Tubolari larghi e 
pesanti (24 – 25 mm). Una corona 
davanti e la tripla dietro. Cerchi in le-
gno. La ruota si poteva cambiare solo 
se era rotta. In caso di foratura biso-

gnava arrangiarsi da soli, l’assistenza 
era proibita. Il cambio modernissimo 
era il Vittoria: con un dito si preme-
va la catena, si faceva una pedalata 
all’indietro e si cambiava senza do-
versi fermare. Anche l’abbigliamento 
era da tempi eroici. Maglia in lana 
con tasca anteriore. Pantaloncini im-
bottiti con pelle di daino. Gli atleti 
sulla pelle si spalmavano una pomata 
per renderla più morbida.  Il berretti-
no e i guanti erano simili agli attuali 
mentre gli occhiali erano quelli da 
motociclista, con la tela ai lati con 
due forellini sulla tela per non far ap-
pannare le lenti. Anche le nostre terre 
presentano i loro primi ciclisti. Fra i 
127 corridori che il 13 maggio 1909 
prendono parte alla prima edizione 
del Giro d’Italia vi sono tre gagliar-
di pionieri del Verbano: Guglielmo 
Lodesani di Intra e i bavenesi Guido 
Rabaioli e Raffaele Castellaccio. Non 
concluderanno la corsa rosa (Lode-
sani viene squalificato con altri tre 
corridori nella seconda tappa “... per 
aver compiuto una parte del percorso 
in treno”). Altri tempi.

La nascita di un “Veloclub” ai piedi 
del Monte Rosa potrebbe sembrare 
fuori luogo ed invece una ventina di 
giovani ciclisti hanno concretizzato 
l’idea. Presidente è stato eletto Vanni 
Lucchelli che dice: “Senza dubbio 
l’arrivo del Giro d’Italia” a Macu-
gnaga ci ha spinto a fare un passo 
in più. Sono anni che percorriamo 
le strade dell’Ossola, del Verbano 
e della vicina Svizzera, ma la deci-
sione di unirci in un Club è scaturi-
ta solo ora. Siamo un’associazione 

sportiva legalmente costituita e af-
filiata all’UDACE di Verbania. Ma 
soprattutto siamo un gruppo di amici 
che si trovano e pedalano in allegria 
ed amicizia. Il nostro Veloclub ha un 
suo motto: “Prima, durante e dopo”. 
In definitiva i nostri soci partecipano 
attivamente alla fase preparatoria 
del singolo avvenimento. Vi pren-
dono parte fisicamente, ma cura-
no soprattutto il dopo che è il vero 
collante del gruppo e ci permette di 
fare nuove amicizie. Un “terzo tem-

po” amichevole e gioioso che faccia 
ricordare solo il bene e il bello del-
le nostre “fatiche” ciclistiche. Per 
ora siamo concentrati sul lavoro di 
supporto da fare per accogliere al 
meglio il Giro d’Italia poi potremmo 
diversificare fino ad arrivare a pro-

porre magari dei pacchetti turistici 
da pedalarsi con noi sulle nostre 
salite”. Soci fondatori sono: Vanni 
Lucchelli, Stefano Corsi, Stefano 
Riga, Marco Borghi, Diego Micheli, 
Stefano Balossi, Stefano Lanti, Fa-
bio Iacchini e Ivano Iacchini.

Negli anni 1997 e 1998, Macugnaga 
ha vissuto l’arrivo di una delle tappe 
del “Trofeo dello Scalatore”, organiz-
zato dalla “Gazzetta dello Sport”. La 
tappa Verbania – Macugnaga del 27 
agosto 1997 ha visto la vittoria di Gian-
luca Bortolami (Festina). Le cronache 
ricordano: “A Vanzone c’è davanti 
Marco Della Vedova, ma già prima di 
Ceppo Morelli viene ripreso. A Staffa 
sono in testa Pavel Tonkov e Donato 
Laddomada, ma sono ripresi da Borto-

lami, Bobrik, Piepoli e Fondriest, che 
in quest’ordine tagliano il traguardo”. 
Pavel Tonkov ha vinto l’edizione del 
1997. L’anno seguente il “Trofeo dello 
Scalatore” è vinto da Massimo Donati 
che giunge al traguardo di Macugnaga 
a braccia alzate assieme a Leonardo 
Piepoli che si aggiudica la tappa. Terzo 
posto per Donato Laddomada.

Castellanza – Macugnaga, una storia di fatica e polvere

LA PREISTORIA

Veloclub Macugnaga

E’ stato corso nel 1997 e 1998 

Trofeo dello Scalatore

Servizio di Walter Bettoni
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Gli anni ’90 sono quelli di Marco 
Della Vedova, corridore di Mer-
gozzo, onesto gregario di gran 
classe, amico di Gianni Bugno e 
atleta di fiducia di campioni come 
lo svizzero Camenzind, Gilberto 
Simoni e soprattutto Marco Pan-
tani. Quando cessa l’attività, dopo 
sei anni di professionismo (1996-
2001), viene festeggiato a Villa-
dossola; nell’occasione gli telefo-
na il Pirata, con il quale ha curato 
la preparazione in Spagna: “Sono 
Pantani. Ciao Vedovo, ho saputo 

che hai mollato il mazzo. E ades-
so chi lo terrà su il gruppo? Ci 
mancherai.” Marco Della Vedova, 
Sbiru o Chino per gli amici, è il 
prototipo della grande tradizione 
dei gregari della nostra terra: ere-
de dei Barale e mentore dei Cheula 
e Longo Borghini. Onesti lavora-
tori del pedale, uomini che sanno 
faticare e sognare, gioire per sé e 
per i loro capitani. Marco, inserito 
e stimato alla grande nell’ambien-
te del ciclismo professionistico 
internazionale, richiama su di sé 

l’attenzione della grande stampa 
e dei media.Ha due caratteristiche 
umane che sono rare nell’ambien-
te: porta gli occhiali perché miope 
e possiede una fede sincera e di-
chiarata.
Dal 1996 al 2000 Marco Della 
Vedova corre cinque giri d’Italia, 
un Tour, tre Vuelta, tre Romandia, 
quattro giri del Portogallo (nel ’97 
arriva 7°), due della Svizzera, tre 
Frecce Vallone, due Liegi-Basto-
gne-Liegi. Appende la bicicletta al 
chiodo nel 2002.

Elisa Longo Borghini è la 
prima ciclista donna “pro-
fessionista” dell’Ossola. 
Studia ancora (Scienze della 
Comunicazione all’Univer-
sità degli Studi dell’Insu-
bria), ma soprattutto pedala 
alla grande.
Ha cominciato a gareggiare 
a nove anni (è del 1991) e 
dopo undici anni di pedale, 
sempre tra i primi, nel 2010 
(Under 21) vince quattro 
gare assolute e quattro di ca-

tegoria, ma soprattutto partecipa alla prova di Coppa del 
Mondo a Cittiglio con la maglia della Nazionale Italiana.
Quest’anno (Top Girls - Fassa Bortolo) sta girando l’Eu-
ropa gareggiando nel circuito internazionale.
Sentiremo ancora parlare di questa ragazza, bella e simpa-
tica, che porta alto il nome dell’Ossola.

Figlia d’arte, papà Fabio è stato cam-
pione italiano Master e vicecampio-
ne mondiale. Serena, ventuno anni, 
prima di inforcare la bicicletta ha 
praticato la pallavolo e la corsa in 
montagna. Ma sotto la spinta di papà 
eccola approdare nel mondo della 
Mountain Bike con notevoli risultati. 
Corre nella categoria Under23 e con 
la vittoria dello scorso anno a Torre 
Canavese, è campionessa italiana 
di categoria. Recentemente Serena 
si è aggiudicata la piazza d’onore 
nella “Granfondo Paola Pezzo-Città 

di Garda” festeggiando nel miglior modo la convocazione 
nella prima prova di Coppa del Mondo cross country che si 
disputerà nel week-end del 23-24 aprile in Sud Africa. Serena 
corre con le atlete della categoria Elite, più grandi ed esperte, 
si diverte, primeggia e si è posta l’obiettivo di essere al via alle 
prossime Olimpiadi, Londra 2012.

Le associazioni sportive “Funtos 
bike”, “Iride mtb”, in collabora-
zione con il Veloclub Macugna-
ga e la Fondazione “Fondriest for 
Children”, organizzano la pedala-
ta in compagnia sulle rampe finali 
della 19.a tappa del prossimo Giro 
d’Italia. Il raduno ciclistico si terrà 
venerdì 27 maggio. Partenza da Vo-
gogna dalle 10.15 alle ore 11.00 li-
bera con attuazione alla francese ed 
andatura libera. La manifestazione 
non è una gara competitiva, non ha 
classifica, non ha auto al seguito ed i

 partecipanti devono essere auto-
sufficienti. E’ obbligatorio l’uso 
del casco integrale protettivo e 
omologato. - Vige il regolamento 
UDACE-CSAiN.  Servizio rapido 
Sportway in zona partenza con as-
sistenza/manutenzione biciclette. 
Arrivo e ristoro a Macugnaga-Staf-
fa (dalla piazza del Municipio dritti 
per 200 metri verso Chiesa Vecchia. 
Qui sarà allestita la zona del
 “GranParty”. I primi arrivi sono 
previsti verso le ore 11.45. Ore 
13.15 tempo massimo di arrivo al 

ristoro. L’organizzazione del Giro 
d’Italia concede la possibilità di 
transito in gruppo sotto lo striscio-
ne ARRIVO con “annuncio” dello 
speaker ufficiale. La partecipazio-
ne comporta un costo di 5euro che 
andranno totalmente a favore del  
reparto Pediatrico dell’Ospedale 
Provinciale. Pedala con Maurizio 
Fondriest sulle strade del Giro d’I-
talia, da Vogogna a Macugnaga. 
Trenta chilometri. Dislivello 1100 
metri. Fai da battistrada alla Maglia 
Rosa. 

Germano Battaglia forse non 
avrebbe “il diritto” di stare con chi 
ha sudato in bicicletta su strade 
difficili o in competizioni impe-
gnative. Lui, abitante di Pestarena, 
ragazzo dal fisico possente, ha una 
storia tutta sua.
Nel 1957 parte, in corriera, da 
casa; a Piedimulera prende il treno 
e va fino a Borgomanero a com-
prarsi una fiammante bicicletta. Il 
ritorno, ovviamente, lo fa in bici. 
Si iscrive al “Pedale Ossolano” e 
partecipa alle prime gare, senza 
nessuna esperienza né adeguata 
preparazione tattica; solo forza fi-
sica, volontà e tenacia. Un giorno 
si ferma al Circolo operaio con gli 
amici, quattro battute scherzose e 
poi la decisione di andare a gio-
care una partita di pallone. Sale 
in bici, carica pure un ragazzino 
e via verso il campo sportivo. Ma 
una mano “stupida” ha allentato la 
ruota anteriore della sua bici. Fatte 

poche centinaia di metri la ruota si 
stacca; Germano e Giuseppe Fiora 
cadono rovinosamente a terra. Giu-
seppe riporta varie ferite alla testa, 
rottura di alcuni denti e profonda 
lacerazione alle labbra. Germano è 
trasportato d’urgenza all’ospedale 
di Domodossola, ma non esiste il 
118. Provvidenzialmente transita 
il camion di Giovanni Pelizzaro. 
Viene issato sul cassone e portato a 
Ceppo Morelli. Qui il dottor Carlo 
Morandi, vista la gravità del caso, 
resta con l’infortunato fino all’o-
spedale. Germano è in coma e ci 
resterà per quindici lunghi giorni. 
Poi la lenta ripresa fino a completa 
guarigione. Guarito appende la bi-
cicletta al chiodo e utilizza le sue 
forze per  divenire Guida Alpina.

Durante la serata di presentazione della tappa 
del Giro d’Italia 2011, che il 27 maggio porterà i 
“ girini” ai piedi della spettacolare parete Est del 
Monte Rosa, lo scrittore Beppe Conti ha presentato 
la sua ultima fatica letteraria, scritta quattro mani 
con Giancarlo Montaldo: Una grande annata sto-
rie di vino e di sport. Vino e sport tante storie da 
raccontare e da rivivere, avvicinando due realtà 
appassionanti e  piena di fascino. Colpisce l’amo-
re, oltre alla indubbia conoscenza della materia, 
con cui i vini vengono trattati, la capacità di colle-
gare il prodotto vino ai produttori, alle difficoltà dei 
medesimi a imporre questo prodotto, non come una 
bevanda da pasto di tutti i giorni ma come un com-
ponente quasi indispensabile del buon mangiare; 
e poi gli atleti che vengono sempre rappresentati 
mostrando il loro lato più umano e veritiero al di là 
degli stereotipi e dai lunghi comuni che li circonda-
no. Dal 1934 un viaggio tra eccezionali annate di 
produzione vinicola ed incredibili personaggi dello 
sport. Barolo e Barbaresco Tomba e Coppi, Barbe-
ra e Nebbiolo e Senna e Pantani in un crescendo 
unico e irripetibile il tutto in 36 grandi annate da 
leggere,  raccontare e “bere”.
                                                                       Dierre

Gianmario Rovaletti (classe 1979 
di Pieve Vergonte) cresce nel Pedale 
Ossolano e nel 2005 diventa profes-
sionista nella Ceramiche Flaminia 
con la quale resterà per tre anni. 
Giampaolo Cheula (classe 1979, 
di Crodo) cresce atleticamente con 
le società locali, prima il Pedale Os-
solano e poi il G.S. Verbano Cusio 
Ossola. A 16 anni indossa la maglia 
azzurra nel Giro dell’Austria e, sem-
pre con la nazionale, vince la Fleche 
du Sud in Lusemburgo. Dopo aver 
vinto tanto da giovane e dilettante, 
diventa professionista nel 2001 nello 
squadrone Mapei. Gira il mondo ga-
reggiando in Sud America, Australia, 
Canada, Giappone, Cina. Racconta 
Cheula. Nel 2002 vince il Giro del-
la Lorena e una tappa del giro della 

Baviera. Nel 2003 con la Vini Caldi-
roli di Monza è gregario di Garzelli 
che arriverà secondo al Giro d’Italia; 
nell’occasione corre sulle strade di 
casa nella grande tappa della Cascata 
del Toce. Nel 2007, con il team Bar-
loworld a Parigi realizza il trittico di 
partecipazione Giro, Tour Vuelta. 
Paolo Longoborghini (classe 1980, 
di Ornavasso), dopo una lunga car-
riera da dilettante, allenandosi con 
Marco Della Vedova da cui appren-
de i segreti della bicicletta, diventa 
professionista nel 2004 alla Vini 
Caldirola.  Nel 2002, al quarto anno 
da dilettante, a maggio indossa la 
maglia azzurra nel Trittico delle 
Ardenne, una gara di tre giorni in 
Belgio, e poi a luglio gli Europei a 
cronometro di Bergamo. Nel 2006 ad 

Arona, davanti ai suoi tifosi, conqui-
sta la prima vittoria da professionista 
al G.P Nobili Rubinetterie. Passista-
scalatore di solide qualità, nel 2007 
corre il Tour con la Barloworld, 
giovane squadra-rivelazione; con 
Cheula sfreccia a Parigi e i due osso-
lani confermano la prospettiva di una 
lunga carriera. “In questo sport i mo-
menti di sfinimento sono tanti, porti 
il corpo proprio all’estremo. Ne ho 
avuto la riprova quest’anno al Tour, 
dove ci sono tappe da sei sette ore 
con magari quattro salite di prima 
categoria di 15-20 km, come il Ga-
libier, con pendenze veramente dure. 
Il ciclismo è sport di forza e di testa, 
è una questione di testardaggine: di 
far finta di non sentire la fatica.” 
Racconta Paolo Longoborghini.

Nel 1987 la “Monte Rosa Est” di Franco Piantanida in collaborazione con Renzo Meynet ha organizzato il “Cri-
terium dello Sport”. Si trattava di percorrere un breve circuito in bicicletta con squadre composte da tre atleti di 
diverse discipline sportive. Fra questi c’erano Francesco Moser, Roberto Visentini, Sepp Ploner, Alex Giorgi, 
Lorenzo Zanon e alcuni maestri di sci.

CICLISMO AL FEMMINILE

Criterium dello Sport

Elisa

Germano Battaglia

Serena

“Sono Pantani: e adesso chi lo terrà su il gruppo?”

Marco Della Vedova

Trasportato d’urgenza all’ospedale utilizzando un camion

Dalla bici alle imponenti vette
Storie di vino e di sport

In maglia azzurra alla Coppa del Mondo

Elisa Longo Borghini
Con la sua Mountain bike punta a Londra 2012

Serena Calvetti

Sulle rampe del Giro d’Italia assieme a Maurizio Fondriest

Pedalata Rosa-Azzurra

L’ultima generazione di ciclisti ossolani

Leggete e diffondete
“Il Rosa”
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Il prossimo arrivo di una tappa del 
Giro d’Italia a Macugnaga mi ha fatto 
tornare alla mente l’epoca in cui, ero 
un ragazzo, invidiavo i “girini” per-
ché, ne ero convinto, potevano viag-
giare e visitare l’Italia senza spese, 
bastava pedalare! Qualche anno dopo 
ho capito quanta tenacia e quanta 
fatica siano necessarie per portare a 
termine anche una sola tappa del giro.  
La vita mi ha portato a impegnarmi, 
con tenacia e fatica, per svolgere il 
mio lavoro in montagna, muoven-
domi a piedi al comando dei reparti 
di alpini che mi erano stati affidati o 
per svolgere i miei compiti di rico-
gnizione di interi versanti montani, 
finalizzati alla difesa dalle valanghe. 
Eppure, anche quando ero mosso da 
motivi di lavoro, le mie camminate 
mi hanno sempre offerto il piacere 
di muovermi in ambienti straordina-
riamente belli, incredibilmente di-
versi, pienamente appaganti, perché 
il lavoro mi offriva un’opportunità 
di muovermi per i monti.  Un giorno 
ho ricevuto una telefonata in cui mi si 

chiedeva se ritenevo possibile creare 
un anello, un giro escursionistico in-
torno al Monte Rosa: nessun proble-
ma, ho risposto, è possibile ed io l’ho 
già fatto! Dall’incontro che è seguito 
alla telefonata è partito il progetto del 
TMR, del Tour del Monte Rosa, che 
in un paio di anni è diventato operan-
te nel suo tracciato definitivo e nelle 
sue varianti, un cammino che, ormai 
da più di vent’anni, vede un nume-
ro sempre crescente di escursionisti 
calcare gli antichi sentieri che, di 
valle in valle, si snodano intorno alla 
grande montagna. Anche questo è un 
giro, con le sue tappe e le sue diffi-
coltà, ma rispetto al Giro d’Italia ha 
un grande vantaggio: tutti possono 
partecipare, non occorre essere cam-
pioni, non devi vincere, non occorre 
andare forte, anzi … se vai forte perdi 
l’opportunità di vedere, di osservare, 
di inebriarti di panorami pieni di luce, 
della luce dei ben 35 quattromila che 
incontri lungo il tuo cammino. I det-
tagli al prossimo numero.                               
                                      Renato Cresta

Macugnaga ha accolto i componenti 
del Consiglio Direttivo del Tour del 
Monte Rosa che ogni anno si ritro-
vano per fare il bilancio complessivo 
dello stato del Tour stesso e per discu-
tere delle proposte di innovazione e di 
miglioramento. Soddisfazione è stata 
espressa, a nome di tutti i componenti 
del consiglio, dal presidente Roland 
Nanzer, che ha fornito un’esauriente 
relazione sullo stato  economico e sul-
le attività future.
Note altamente positive scaturite dal-
la sempre maggiore importanza  data 
al TMR dagli addetti del settore, dal 
numero dei frequentatori e dalle visite 

al sito ufficiale. Sono state program-
mate nuove sinergie di promozione 
e di marketing con il “Tour del Cer-
vin” pur mantenendo le reciproche 
peculiarità e caratteristiche. Si è 
convenuto di lavorare alacremente e 
in comune accordo onde fornire una 
sempre maggiore visibilità e pubblici-
tà all’Escursione più bella d’Europa. 
Un trekking, con tratti in alta quota, 
che propone uno splendido percor-
so alpino che attraversa alcune delle 
più belle località italo-svizzere, in un 
ambiente montano severo ma di una 
bellezza unica.
                                                  Dierre

Nelle mie camminate lungo i sentieri 
del territorio di Macugnaga incrocio 
sovente diversi camminatori, altri 
li supero e da altri ancora sono su-
perato, ma appena mi sposto lungo 
i sentieri della media e bassa Valle 
Anzasca gli incontri si fanno rari: 
nessun escursionista, ma  solo gente 
del luogo che si sposta dall’abitazio-
ne ai pascoli, ai coltivi o ai boschi 
dei dintorni. Eppure la media e bassa 
valle offrono moltissime opportunità 
di interessantissimi itinerari di ogni 
genere, dalle tranquille camminate 
nei boschi, con dislivelli modesti, 
alle lunghe escursioni verso i crinali 
e le vette che, anche se non hanno la 
maestosità del Monte Rosa non ne 
presentano neppure le difficoltà e, in 
compenso, sono in grado di offrire 
panorami a tutto campo, dal Lago 
Maggiore alle vette del Rosa, sino ai 
lontani ghiacciai dell’Adamello.  La 

Strada Vecchia della Valle Anzasca, 
o Strà Granda, è una camminata 
lungo un’antichissima mulattiera; a 
saperla percorrere con attenzione vi 
si può leggere il racconto di coloro 
che, per primi, hanno risalito la valle 
alla ricerca di cacciagione, di pasco-
li, di luoghi in cui insediarsi e vivere. 
Camminare lungo la Strà Granda 
vuol dire seguire il filo di una trama 
lungo cui si dipana la narrazione di 
una catena di eventi ma la trama può 
anche essere un semplice canovaccio 
che permette digressioni, diversioni, 
racconti paralleli …  In queste note 
propongo un percorso in parte lungo 
la Strà Granda ed in parte parallelo,  
da Molini a Ielmala, quindi a Peccio-
la e ritorno a Molini.
Il percorso
Raggiunta Molini con l’automobile 
o l’autobus di linea, si deve risalire 
uno dei diversi e brevi raccordi che 

portano alle case del livello superiore 
del villaggio, allineate lungo la Strà 
Granda. Ci si avvia in direzione di 
Piedimulera e si prosegue senza dif-
ficoltà, con modesti saliscendi, sino 
a quando la vecchia mulattiera si 
raccorda alla strada asfaltata che sale 
ad Olino. La si segue in salita per 
circa duecento metri, fino a raggiun-
gere un nucleo di case, detto Crotto; 
qui giunti si abbandona l’asfalto e si 
prosegue diritto, in leggera discesa, 
verso un ponte sul Rio Ielmala e, 
dopo una breve salita, si toccano le 
prime case di Ielmala. Penetrati tra 
le case, ci s’imbatte quasi subito in 
un cartello segnaletico che indica la 
direzione di Castiglione. Poco oltre, 
un oratorio con portichetto invita ad 
una sosta: ne vale la pena per godere 
di un insolito panorama sul Monte 
Rosa. Si prosegue lungo la mulat-
tiera, dapprima pianeggiante e poi 

in discesa, avendo di fronte un bel 
panorama sulla Valle Anzasca, dalla 
forra di Castiglione sino alla piana di 
Piedimulera.
Dopo essersi contorta in numerosi 
tornanti, la mulattiera si adagia in un 
tratto piano e raggiunge un bivio. Si 
può deviare a sinistra per raggiun-
gere rapidamente Castiglione oppu-
re prendere a destra, per la via del 
ritorno, che tocca subito le case di 
Pecciola, dove ci si rimette sulla Strà 

Granda che, con qualche breve sa-
liscendi e numerosi scorci sulla sot-
tostante Strada Provinciale, supera il 
Rio Ielmala su un bel ponte ad arco 
e ci riconduce alle case del Crotto. 
La costruzione della rotabile per 
Olino ha rimaneggiato l’antica via-
bilità per cui conviene chiedere dove 
imboccare la deviazione per Porca-
reccia, paesino più interessante di 
quanto non faccia supporre il nome. 
Raggiunta nuovamente la rotabile si 

prosegue in discesa sino ad incontra-
re, sulla destra una strana cappella 
a cui, probabilmente, non abbiamo 
prestato molta attenzione nel nostro 
percorso che ci ha portato a Crotto.  
Si tratta de Campanin dul Matt, pun-
to di riferimento importante perché, 
subito dopo, ma poco visibile, sul 
lato a monte della strada riprende la 
Strà Granda che, con nessuna fatica 
ci riconduce a Molini.
                                        Renato Cresta

Il teatro Massari di Pieve Vergonte, 
gremito, ha accolto sotto il migliore 
auspicio, la presentazione del Wild 
trail “Terra-Acqua-Cielo”. La prima 
edizione della manifestazione sporti-
va, si svolgerà il prossimo 7 agosto 
su sentieri di montagna che attra-
versano i comuni di Pieve Vergonte, 
Piedimulera e Calasca Castiglione, 
è stata proposta dal Ultramaratone-
ta Livio Tretto che si avvale della 
collaborazione di Luciano Rovalet-
ti, Piero Lometti e Ivo Casorati. La 
gara che, nelle intenzioni dovrebbe 
coinvolgere anche atleti di livello 
internazionale e diventare un appun-
tamento fisso nel panorama sportivo 
ossolano, è strutturata in due percor-
si: Wild trail di 50 km con un disli-
vello di 4613 m e Short trail di 27 km 
con dislivello di 2553m.
Il percorso ad anello partirà da Pieve 
Vergonte e, attraverso il pizzo Ca-
stello (1607 m), l’alpe Colma, Moli-
ni, e l’impervia Val Segnara giungerà 
al Lago di Ravinella, (punto più alto  
con i suoi 1980 m) prima di scendere 
verso il traguardo di Pieve, lungo lo 
storico sentiero “Beltrami”. L’anello 
più corto prevede il ritorno da Mo-
lini, attraverso l’antica mulattiera 
della Valle Anzasca, escludendo la 
salita in Val Segnara. 
“La Val Segnara è il fulcro di questa 
manifestazione” ribadiscono gli or-
ganizzatori, perché custodisce tipo-
logie ambientali, storiche e natura-
listiche che la scarsa frequentazione 
umana ha favorito.
L’artefice di questo progetto, che 
per due volte ha corso la Spartathlon 
,corsa Greca da Atene a Sparta per 
246km, si augura che l’evento spor-
tivo possa diventare  un trampolino 
per promuovere il territorio della 

bassa Valle Anzasca che conserva 
angoli suggestivi e integri ancora 
poco conosciuti. La proiezione di 
un filmato ha evidenziato gli aspetti 
più interessanti del percorso. Sono 
intervenuti il presidente del CAI 
Macugnaga Teresio Valsesia, il vi-
cepresidente del CONI provincia-
le Stefano Mura, i sindaci , Bruno 
Zametti (Calasca Castiglione), Gian 
Mauro Bertoia (Piedimulera) e il vi-
cesindaco di Pieve Vergonte Maria 
Grazia Medali. Nell’organizzazione 
saranno inoltre coinvolti: l’AVIS At-
letica Ossolana che curerà l’aspetto 
burocratico, il Corpo Forestale dello 
Stato, il Club Alpino, i locali gruppi 
ANA e le numerose associazioni pre-
senti sul territorio.
Centotrenta volontari opereranno 
lungo i percorsi di gara segnati con 
vernice e nastro biodegradabile. Il 
Soccorso Alpino garantirà due posta-
zioni fisse e il servizio medico sarà 
presente con due ambulanze a Mo-
lini e Pieve Vergonte. La fatica dei 
partecipanti sarà alleviata da nove 
posti di ristoro. Il tempo massimo 
di percorrenza è di 14 ore. Gli atleti 
saranno ospitati in strutture alber-
ghiere della zona con le quali sono 
state stipulate delle convenzioni. Il 
comune di Pieve Vergonte metterà a 
disposizione la palestra nonché un’a-
rea attrezzata a Rumianca per il par-
cheggio dei camper. La sezione del 
CAI di Macugnaga,  proprietaria del 
bivacco Amedeo Pirozzini inaugura-
to nel luglio del 2008, ha colto l’oc-
casione per organizzare, quel giorno, 
la tradizionale festa all’alpe Lago, in 
Val Segnara, coadiuvata dai soci e 
dagli “Amici di Calasca”.
    
                Marco Sonzogni

Il WildTrail TerraAcquaCielo sarà una Corsa in Montagna che per metterà un tuffo nella natura incontaminata 
delle montagne della bassa Valle Anzasca, nei confini territoriali della ex-Comunità Montana Monte Rosa. Si 

correrà sull’antica mulattiera anzaschina. Transitando dal Pizzo Castello si avrà una visione spettacolare aperta a 360°. Dinanzi avremo il Monte Rosa, con tutte le 
sue vette oltre i quattromila. Alla destra potremo scorgere Il Pizzo Andolla e la svizzera Weissmies. Dietro ci sarà la visione dei laghi prealpini, Maggiore, Varese, 
Mergozzo. Sulla sinistra le montagne che andremo ad affrontare successivamente. La Val Segnara sarà poi il “piatto forte”: Selvaggia. Impervia. Impegnativa. Bel-
lissima. Si attraverseranno profumate pinete, faggeti centenari e tanti alpeggi oramai dimenticati dall’uomo e dalle sue bestie. Si arriverà a sfiorare quota duemila 
transitando dal Lago di Ravinella. E poi giù lungo il Sentiero Beltrami, carico di storia partigiana. Finalmente si tornerà in piano verso un traguardo più che meri-
tato. E’ opportuno ricordarsi che il WildTrail TerraAcquaCielo è una corsa in montagna in semi-autosufficienza che si correrà, per oltre il 90%, in “single track” su 
sentieri classificati dal CAI per escursionisti (E). E’ necessaria una precedente esperienza di montagna. L’abbigliamento dovrà essere adeguato ad una temperatura 
che potrà oscillare da 0 gradi fino agli oltre 30°. Ci saranno nove posti di ristoro, ma non saranno forniti bicchieri di plastica. Si potranno usare i bastoncini ma si 
dovrà arrivare al traguardo entro 14 ore dal via ossia entro le ore 20. Le iscrizioni resteranno aperte fino al 30 giugno 2011. E’ prevista la disponibilità di posti letto 
a prezzi agevolati. Info: liviotre@terraacquacielo.it oppure telefono +39 333 9169357.

Il Tour del Monte Rosa

Informazioni Generali

Camminare in Valle Anzasca                                                                                                                     
dinanzi alla maestosità del Monte Rosa

Panorama dal Pizzo Castello                  (Foto Marco Sonzogni)

La Val Segnara                                            (Foto Piero Lometti)

50 chilometri sui crinali della bassa Anzasca e nella selvaggia Val Segnara 

TerraAcquaCielo, Wild trail tutto natura
Si correrà domenica 7 agosto con partenza alle ore 6.00 da Pieve Vergonte e percorso ad anello Piedimulera

Cimamulera – Alpe Colma di Castiglione – Molini – Alpe Lago –  Lago di Ravinella – Alpe Bongiol
Cortavolo Megolo – Pieve Vergonte 

Riunito a Macugnaga il Direttivo del TMR

L’escursione alpina più bella d’Europa



Corro, tra le vie di Ceppo Morelli, sot-
to la pioggia lieve di marzo.  Incontro i 
nonni e la madre di Claudio Consagra. 
In fondo alla discesa, verso il campo 
sportivo, affacciata alla finestra mi 
aspetta Maria Pia, la madre di Damia-
no Lenzi. Abitano vicini, a meno di tre-
cento metri. A tratti appare il sole, ma 
la nebbia nasconde le montagne. “Che 
inverno strano senza un po’ di neve!”. 
Damiano è a Courmayeur in caserma. 
Da ottobre è arruolato presso il Centro 
Sportivo Esercito; caporale degli alpi-
ni. Già questo basterebbe a qualificarlo 
agli occhi dei valligiani. Ma Damiano  
ci riserva ben altro! “Ora può vivere 
la sua passione sportiva con determi-
nazione, senza troppi patemi” dice sua 
madre. “Pensa! Ha vinto la 35° edi-
zione della “Pizolada delle Dolomiti” 
a Passo San Pellegrino di Moena.” Ha 
inflitto più di tre minuti al secondo in 
una gara di 18 km. La stessa gara la 
vinse nel 2005 al debutto nello scial-
pinismo. Partecipa ai CASTA  in pro-
gramma dal 30 gennaio al 4 febbraio 
dove a San Candido (BZ) conquista 
l’argento. L’esordio ai Mondiali di 
Claut in Friuli, lo scorso 20 febbraio, 
gli ha riservato il quarto posto nella 
gara a coppie  insieme a Pietro Lan-

franchi e, due giorni dopo, nella Verti-
cal Race di Piancavallo non è riuscito, 
per pochi secondi, ad aggiudicarsi il 
podio confermandosi però primo degli 
italiani. La rottura di uno scarpone non 
ha sicuramente facilitato la gara del 
Campionato Italiano a squadre “Lago-
rai-Cima d’Asta”  del 13 marzo in cop-
pia con Manfred Reichegger  uno dei 
compagni con cui, lo scorso anno, con-
quistò l’oro nella staffetta mondiale di 
scialpinismo sui Pirenei. Damiano a 
cercato di limitare il danno fasciando 
la calzatura con una pelle, ma nono-
stante la medaglia d’argento resta il 
rammarico per la prova che avrebbero 
potuto vincere. Partecipa alla gara sci 
alpinistica a coppie “Pierra Menta” di 
quattro tappe in Val D’Isere in Savoia. 
Questa competizione della “Grande 
Course” è una delle grandi classiche 
che si concluderanno con la disputa 
del trofeo Mezzalama. Damiano e 
Manfred si sono classificati al quinto 
posto assoluto. “Ora è in forma” dice 
orgogliosa Maria Pia “e ci sono anco-
ra gare importanti”. La mamma ha vi-
sto giusto diffatti Damiano, in coppia 
con Matteo Eydallin, ha conquistato 
la piazza d’onore nell’impegnativa 
“Adamello Sky Raid” di 43 km e 3400 
m di dislivello. Si è classificato terzo 
nella “Dolomiti di Brenta Sky-Alp” e, 
sabato 16, trionfale vittoria nell’ultima 
prova di Coppa del Mondo in Polonia. 
Sulle nevi di Zakopane (Monti Ta-
tra), Damiano si è imposto con grinta 
e classe, staccano nettamente tutti gli 
avversari. E la stagione si chiuderà con 
il prestigioso Trofeo Mezzalama! Nel 
2006 la comunità di Ceppo Morelli fe-
steggiò la convocazione in Nazionale 
di tre suoi cittadini: Damiano Lenzi, 
Claudio Consagra e Massimo Tabachi. 
Allora il comune anzaschino contava 
367 abitanti e il sindaco Gianfranco 
Rainelli disse “La loro maglia azzurra 
è la maglia di un intero paese e questo 
è solo l’inizio”.
                                   Marco Sonzogni

Claudio Consagra è un caporalmag-
giore alpino del Centro Sportivo 
Esercito di Courmayeur. Lo incontro 
mentre rientra da un allenamento sul-
le montagne di Macugnaga. Mi ospi-
ta nella sua casa di Ceppo Morelli e 
ci sediamo accanto alla stufa (è il 28 
marzo ma la nevicata notturna, in alto, 
ha imbiancato le cime degli abeti.) 
“Ieri si è conclusa la stagione dello 
sci nordico e il bilancio non è stato del 
tutto positivo, però qualche risultato 
l’ho raggiunto!” dice togliendosi gli 
scarponi. “Ho partecipato ai CASTA 
di Dobbiaco (campionati sciistici delle 
truppe alpine cui, nelle diverse edizio-
ni, hanno partecipato truppe da mon-
tagna alleate, provenienti da tutto il 
mondo) vincendo la staffetta sprint in 
coppia con Fabio Pasini e, nella gara 
di Euroloppet a Oberwald in Svizzera, 
mi sono classificato al terzo posto. A 
gennaio ho disputato i Campionati 
Italiani Under 23 aggiudicandomi una 
medaglia di bronzo.” Con Damiano 
Lenzi condivide l’appartenenza allo 
stesso paese (Ceppo Morelli), alla stes-
sa classe (1987) e d ora anche al repar-
to  alpino del Centro Sportivo Esercito 
R.A.S. presso la caserma “Perenni” di 
Courmayeur. Insieme, difendendo i 
colori del Comitato Alpi Centrali, han-

no vinto la staffetta di sci nordico ai 
Campionati Italiani del 2007 imponen-
dosi, tra gli Juniores, a Slingia (TN) in-
sieme al lombardo  Fabrizio Clementi. 
Quello stesso anno  Claudio partecipò 
ai Campionati mondiali Juniores a 
Tarvisio  che, la stagione precedente 
lo videro impegnato a Kranj in Slo-
venia. ”Che emozione rappresentare 
l’Italia ai mondiali!”. Quest’anno è 
intenzionato ad allenarsi intensamente 
nello sky-roll, specialità in cui veste la 
maglia della nazionale azzurra e di cui, 
nel 2009 è stato campione italiano nel-
la cronoscalata e, l’anno precedente, 
medaglia di bronzo agli Europei di To-
rino. Inoltre ha vinto, quest’anno, un 
argento nella staffetta sprint. L’inten-
zione è di partecipare ai Campionati 
Mondiali di sky-roll in programma ad 
Agosto in Norvegia. Terra scandinava, 
patria dello sci nordico. Un italiano  
ha tentato di insidiare la supremazia 
di quei campioni nel lontano 1994, 
quando Claudio era un bambino. Si 
chiamava Maurilio De Zolt ma, sulle 
salite, gli urlavano “vai Grillo!”. All’e-
tà di 30 anni partecipò alla sua prima 
Olimpiade invernale a Lake Placid e a 
43 vinse l’oro nella staffetta. In Norve-
gia!    
                                    Marco Sonzogni
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La comunità parrocchiale di Ceppo 
Morelli ha accolto in pompa magna 
il ritorno nella chiesa parrocchiale 
di San Giovanni Battista, del gran 
crocefisso ligneo del 1797. L’opera 
era stata donata alla chiesa, da tale 
Carlo Della Longa, mentre l’autore 
della pregevole scultura era Giovan 
Pietro Vanni da Viganella. Il croce-
fisso era stato collocato sull’altare 
maggiore ma poi spostato varie 
volte fino ad essere posizionato nel-
la cappella mortuaria del cimitero. 
L’opera di recupero parte dall’inter-
vento di due noti ricercatori storici 
ossolani: don Tullio Bertamini e 
Gianfranco Bianchetti. Nella ste-
sura del suo libro su Viganella, don 
Bertamini trova alcuni documenti 
che citano lo scultore Vanni come 
autore di un gran crocefisso desti-
nato alla chiesa di Ceppo Morelli. 
Interpellato il Bianchetti e appura-
ta l’attendibilità della notizia, vie-
ne chiamato don Maurizio Midali, 
parroco di Macugnaga e reggente di 
Ceppo Morelli. Il crocefisso è rin-
tracciato e in occasione dei festeg-
giamenti indetti a Viganella per il 
265° della nascita di Giovan Pietro 
Vanni, è riportato in paese ed espo-
sto nel museo dedicato all’artista. 
L’opera ha bisogno di essere ristrut-

turata; se ne fanno carico l’associa-
zione che cura il museo, la comunità 
di Viganella e la Fondazione della 
Banca d’Intra. Il crocefisso è affida-
to alle mani esperte del restaurato-
re, Sergio Berdozzo, coadiuvato da 
Clementina Cane e Dino Petrini, di 
Borgomanero. Il loro certosino la-
voro riporta all’originale splendore 
il prezioso crocefisso che torna ad 
essere esposto a Viganella. Oggi, 
il crocefisso torna definitivamente 
a Ceppo Morelli accolto dall’intera 
comunità. L’opera lignea è tornata 
nella chiesa parrocchiale ed è stata 
posta sulla colonna sinistra della na-
vata centrale.
Don Tullio Bertamini nel suo in-
tervento ha rimarcato che il cro-
cefisso, nella tradizione cristiana, 
rappresenta l’autenticità della fede 
e quest’opera è una tra le più bel-
le dell’intera Val d’Ossola. Gian-
franco Bianchetti, dal canto suo, 
ha ripercorso la vita dello scultore 
Vanni illustrando anche altre opere 
presenti in diverse chiese ossolane. 
Don Maurizio Midali ha invece po-
sto l’accento sull’importanza del re-
cupero del crocefisso, testimonianza 
di fede dell’intera comunità. “Un 
Cristo che noi vediamo. Un Cristo 
che ci guarda”.

Il torrentismo (o “canyoning” per 
dirla all’inglese) è lo sport che pre-
vede di discendere torrenti vertigi-
nosi, attraversare pozze irridescenti, 
scivolare velocemente su toboga 
(scivoli naturali di roccia levigata 
nei millenni dallo scorrere dell’ac-
qua), scendere appesi ad una corda 
in mezzo a una cascata. Un’attività 
sportiva in luoghi fuori dal mondo. 
Anche il Verbano Cusio Ossola, 
terra d’acqua e di roccia per eccel-
lenza, è interessato al fenomeno in 
quanto offre uno straordinario terre-
no di gioco per i torrentisti. Spesso 
sono svizzeri o provenienti dalle 
regioni del nord Italia. E’ un feno-
meno, per ora, ancora sotterraneo e 
poco appariscente, ma che avrà in 
un prossimo futuro una dimensione 
visibile nel variegato mondo del tu-
rismo ambientale. In particolare la 
Valle Anzasca è conosciuta in tutta 
Europa per la qualità delle acque e 
la tecnicità dei percorsi: Rio Mon-
delli (il migliore in Ossola), Val 
Segnara, Rio Roletto, Val Bianca. 
Nel 2005, con base al campeggio di 
Vanzone, si è svolto il Raduno AIC 
(Associazione Italiana Canyoning) 
che ha contato 98 partecipanti pro-
venienti da Francia, Spagna, Ger-
mania, Belgio e da diverse regioni 

dell’Italia. Nell’estate 2007 si sono 
svolti i campionati Europei della di-
sciplina.
Il torrentismo è uno sport di gran-
de fascino e avventura, ma presenta 
rischi anche grandi, per cui è bene 
avvicinare questa attività con l’aiu-
to e l’insegnamento di guide esperte 
e preparate. Le figure professiona-
li dedicate a questa attività sono le 
guide alpine, attente a nuove possi-
bilità offerte dal terreno montano, e 
gli “istruttori di torrentismo” istitui-
ti dalla Scuola Nazionale di Speleo-
logia del CAI. In particolare alcune 
guide alpine, qualificate per garanti-
re la sicurezza, hanno partecipato ad 
appositi corsi di formazione tecnica 
anche all’estero. La scoperta delle 
possibilità torrentistiche della Val 
d’Ossola avviene solo alla fine degli 
anni ’90 ad opera di guide vallesane 
che attrezzano alcuni scivoli in Val 
Vaira o Zwischbergental e a Ma-
glioggio, mentre due giovani guide 
ossolane, Carlo Tabarini e Alberto 
Giovanola, scoprono e attrezzano 
bellissime gole a Colloro sul Rio del 
Ponte, a Monteossolano sul Rio Da-
gliano, a Beura sul torrente Ogliana 
e in Valle Anzasca, mentre i ticinesi 
esplorano le possibilità dei torrenti 
Cannobino e San Bernardino.

Opera del 1700 dello scultore Giovan Pietro Vanni

Restaurato il crocefisso ligneo
Il Rio Mondelli, conosciuto per le difficoltà tecniche

Canyoning in Valle Anzasca

Dicendo “G.S. Genzianella”, in 
automatico, si associano Ceppo 
Morelli e la “Corsa in montagna”. 
Ceppo Morelli, piccolo paese 
d’Anzasca, ha saputo ritagliarsi un 
grande spazio nella storia nazio-
nale della “Corsa in montagna”. Il 
G.S. Genzianella è stato fondato nel 
1967 da Giorgio Longa (primo pre-
sidente) Sergio e Giancarlo Taba-
chi, Donato Fantonetti, Raimondo 
Balicco, Gaetano Carelli, Genesio 
Bonomi e Fulvio Longa. Ma le radi-
ci del Gruppo Sportivo vanno molto 
più a fondo: 1948. In quegli anni 
Giorgio Longa lavora, in qualità di 
geometra, presso la società AMMI 
di Pestarena, proprietaria delle mi-
niere d’oro.
L’idea iniziale è proprio di Gior-
gio Longa. Ad Omegna si disputa 
il “Campionato Provinciale a Pat-
tuglia” e lui, scelti quattro baldi 
giovani di Ceppo Morelli, li fa 
salire sul piccolo camion della so-
cietà AMMI. Due panche di legno 
sul cassone, tante speranze e via, in 
mezzo alla polvere di una strada an-
cora tutta buchi e sassi.
La squadra del “Circolo ENAL” 
di Ceppo Morelli, antesignano del 
“G.S. Genzianella”, riporta uno 
strepitoso successo. Sul tracciato 
Omegna – Mottarone – Omegna  ar-
rivano primi, stabilendo un record 
che resterà imbattuto. Gli atleti, 
sono: Alfonso Lana – Benito Maf-
feis – Luigi Tabachi e Alessio To-
nietti. Nessuno di loro ha mai corso 
in precedenza! L’anno successivo 
il Trofeo è organizzato dall’ENAL 
Ceppo Morelli. Il percorso è assai 
selettivo.
Gli atleti devono salire fino all’alpe 
Colla. Tutti si aspettano la ricon-
ferma dei campioni di casa, invece 
trionfa la squadra di Castiglione. 
Nel 1950 il Campionato Provinciale 
è organizzato a Pestarena. L’impe-
gnativo tracciato prevede un lungo 

giro: Pestarena – Ronch – Alpe Ci-
cervall – Isella – Motta – Quarazza 
– Fornarelli – Pestarena. La compa-
gine di Ceppo Morelli, composta da 
Francesco Pizzi – Primo Bettineschi 
– Giovanni Vanoli e Benito Maffeis 
trionfa con lo stratosferico tempo di 
1 ora e 6 minuti. Al secondo posto 
la compagine del “Circolo ENAL” 
di Pestarena: Remo Bettoli – Pieri-
no Corsi – Mario Guizzetti e Pietro 
Picinelli. L’ENAL Ceppo Morelli si 
aggiudica definitivamente il primo 
trofeo provinciale a cui seguiranno 
una serie interminabile di vittorie.
Centinaia di giovani avviati allo 
sport della fatica. Centinaia di atleti 
orgogliosi di vestire o aver vestito la 
mitica maglia del “Genzianella” di 
Ceppo Morelli. Molti di questi atleti 
sono andati oltre raggiungendo la 
convocazione nazionale e vestendo 
la maglia azzurra: Guidina Dal Sas-
so, Raimondo Balicco, Claudio Ga-
leazzi, Aldo Allegranza, Massimo e 
Moreno Nucera, Umberto Andorno, 
Egidio Lissandrelli, fino al recente 
trionfo di Stefano Rosa che, a Do-
modossola, s’è aggiudicato il tito-

lo di Campione Italiano categoria 
“Promesse”. Anche a livello socie-
tario i titoli sono tanti sia a livello 
Provinciale, Regionale e Nazionale. 
Grande anche il lavoro organizzati-
vo portato avanti con cura e profes-
sionalità dal presidente Gigi Corti. 
Certamente ha contribuito alla dif-
fusione di questo impegnativo e 
spettacolare sport. L’allargamento 
del numero degli atleti e la diver-
sificazione delle specialità di cor-
sa, portano il “G.S. Genzianella” a 
strutturarsi in maniera più razionale 
e moderna.
Al dimissionario presidente Gigi 
Corti (eletto Presidente Onorario), 
subentra Daniele Frattini. Il settore 
tecnico è affidato a Claudio Gale-
azzi ed Egidio Lissandrelli. La sede 
operativa sarà a Villadossola mentre 
la sede storica resta stabilmente a 
Ceppo Morelli.
Recentemente il G.S. “Genzianella” 
ha curato l’organizzazione del Cam-
pionato Regionale a Villadossola e 
le Provinciali di: Ceppo Morelli, 
Folsogno, San Carlo e Vanzone. 
Il clou  del 2011 saranno: il Cam-

pionato Regionale a staffetta e la 
compartecipazione al “Challenge 
des Alpes” che si terrà il prossimo 
12 giugno a Domodossola. A livello 
atletico viene curato, a Villadossola, 
un nutritissimo gruppo di giovani; 
puntando anche su specialità atleti-
che più diversificate. E’ ripresa l’at-
tività anche a Ceppo Morelli dove, 
tutti i giovedì alle ore 18, presso il 
campo sportivo, si terranno gli alle-
namenti dedicati ai ragazzi/e della 
Valle Anzasca alla ricerca di giova-
ni campioni pronti a seguire le orme 
di Manuela Stoppini e Marco Rai-
nelli. Il nuovo direttivo risulta così 
composto: Gigi Corti, presidente 
onorario.
Daniele Frattini, presidente. Renzo 
Motta, vice. Fulvio Longa, segreta-
rio. Consiglieri: Giovanni Ammat-
tattelli, Fabio Borghini, Roberto 
Serra, Germano Del Sindaco, Edo-
ardo Ghivarelli, Giorgio Girgenti, 
Claudio Zana, Giorgio Zucchi. Re-
visori: Genesia Borgna, Elsa Lenzi 
e Roberto Prini.

                                   Walter Bettoni

Ceppo Morelli, dall’ENAL al Genzianella – Oltre sessant’anni di corsa a piedi

Atleti di montagna

Foto a sinistra i primi vincitori: Benito Maffeis, Giorgio Longa (accompagnatore), Alessio To-
nietti (seduto), Luigi Tabachi e Alfondo Lana - A destra atleti e accompagnatori anno 2010.

Campione mondiale, Spagna 2010, di ski-alp in staffetta 

DAMIANO LENZI, 
su e giù dalle cime innevate

Atleta polivalente già Campione Europeo ed italiano 

CLAUDIO CONSAGRA 
dal fondo allo ski-roll

Damiano in azione.
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“Riconfermo che ho urgente bisogno 
di materiale di soccorso per attrezzare 
Macugnaga e Devero. Qui fioccano 
incidenti come neve. E’ recentissima 
l’avventura di quattro austriaci re-
cuperati a tempo dalle Guide di Ma-
cugnaga prima che succedesse il fat-
taccio”. Così scriveva Paolo Bologna 
alla Direzione Nazionale del Soccorso 
alpino, il 4 agosto 1955, pochi giorni 
prima che la Stazione di Macugnaga 
venisse costituita operativamente. L’8 
agosto nella sala del Municipio, pre-
sente il sindaco Amedeo Zurbriggen, 
si dava il via ufficiale ad un primo 
nucleo di soccorritori, composto da 
nove guide alpine e da tre volontari 
alle dipendenze del dott. Luigi Sancio, 
medico condotto del paese. Certo an-
che a Macugnaga, come del resto in 
tutte le valli dell’Ossola, non avevano 
atteso quel giorno per portare soccor-
so in caso di incidente in montagna. 
Come ricorda Felice Jacchini, classe 
1922, “ogni anno succedeva qualco-
sa”. Sulla parete più alta delle Alpi 
quel “qualcosa” voleva dire compiere 
un’impresa alpinistica nel bel mezzo 
di un soccorso, in un ambiente in cui i 
dislivelli sono forti, la quota ti taglia le 
gambe e il pericolo di caduta di valan-
ghe o pietre è una vera e propria spada 

di Damocle che incombe sempre. 
Nel luglio 1958, durante intensi gior-
ni di ricerca lungo la via di salita che 
porta alla Dufour, scomparve un uomo 
del Soccorso alpino di Macugnaga: 
Gildo Burgener, giovane e forte gui-
da alpina di soli 31 anni. Il ghiacciaio 
non ne ha ancora restituito le spoglie. 
Dall’esiguo numero di componenti del 
1955 l’organismo e la struttura tecni-
ca del Soccorso Alpino di Macugnaga 
è cresciuto nel tempo: nel 1960 sono 
33 gli iscritti, quando Luigi Ruppen 

subentra a Erminio Ranzoni. Negli 
anni a venire la carica di capostazione 
sarà ricoperta per un lungo periodo da 
Costantino Pala, a cui seguirà Claudio 
Schranz. Dopo una breve parentesi di 
Fabio Jacchini, per anni sarà responsa-
bile Carlo Lanti, poi Walter Berardi e 
quindi nell’ultimo periodoMaurizio 
Vittoni. I tempi sono oggi cambiati, 
le scale di legno sono state sostituite 
dalle barelle, gli elicotteri riducono le 
distanza, ma il Monte Rosa rimane la 
parete di sempre: severa e pericolosa.

Il “Club dei 4000” è stato fondato, 
nel 1960, da Romeo Berti con un 
gruppetto di amici alpinisti. L’iscri-
zione è gratuita con l’unica preroga-
tiva: l’associato/a deve aver scalato 
una delle cime, o dei relativi colli, 
appartenenti alla Parete Est del Mon-
te Rosa, partendo da Macugnaga. 
Quello del dottor Berti è stato un atto 
di passione e di fiducia riunire in un 
unico sodalizio tutti coloro che, con 
la loro tenacia, riuscivano nell’im-
presa di scalare la parete Est dal 
versante di Macugnaga. A tutt’oggi i 
soci iscritti sono 638 di cui 360 noti e 
viventi. Ci sono tutti i più prestigiosi 
personaggi dell’alpinismo italiano 
ed europeo. Un alpinismo sempre 
eticamente corretto e solidale come 
diceva Romeo Berti: ..La scuola del-
la montagna accresce le nostre ener-

gie spirituali. Legarsi in cordata con 
due amici significa essere pronto a 
sostenere con ogni sforzo il compa-
gno in difficoltà. Quando uno capi-
sce il significato di questo semplice 
atto legarsi in cordata sicuro che i 
compagni ai quali è unito, rimarran-
no tali per sempre! Va ricordato che 
la Parete Est del Monte Rosa, con i 
suoi circa 2500 metri verticali, è la 
parete più alta d’Europa!

Corsi di alpinismo 
Anche quest’anno il “Club dei 
4000”, in collaborazione con la lo-
cale sezione CAI e la partecipazione 
delle Guide Alpine di Macugnaga, 
organizza i Corsi di alpinismo che 
si articolano su tre livelli: introdu-
zione, alpinismo e perfezionamento 
e si svolgeranno nell’incantevole 

conca dell’alpe Pedriola, presso il 
rifugio Zamboni Zappa. Avranno 
inizio lunedì 25 per terminare sabato 
30 luglio. Le Guide Alpine di Macu-
gnaga insegneranno ai partecipanti 
le tecniche di arrampicata su roccia, 
ghiaccio e misto. Nelle uscite pra-
tiche saranno insegnate le manovre 
di sicurezza e di autosoccorso. L’età 
minima dei partecipanti è fissata in 
14 anni ed è necessario essere iscritti 
al CAI. La settimana si conclude-
rà sabato sera, 30 luglio, alla Kon-
gresshaus, alle ore 21 con la “Serata 
della Montagna”.

Raduno annuale
Il raduno annuale del “CLUB dei 
4000” si svolgerà domenica 18 set-
tembre presso il rifugio Zamboni 
Zappa.

Ambrogio Cremonesi ci ha lasciati 
il 17 gennaio scorso. Alpinista di 
grande valore. Membro del Club 
Alpino Accademico; Istruttore 
Nazionale di Alpinismo e Scialpi-
nismo, responsabile del “Gruppo 
Roccia” della Sezione CAI Varese, 
ma sopratutto uomo dotato di valo-
ri quali l’umanità e l’umiltà. Aveva 
preso casa di vacanza al Croppo di 
Ceppo Morelli, per essere più vi-
cino al suo amato Monte Rosa e 
ne aveva scalato tutte le cime dal-
la parete Est, la nostra parete. Ha 
iniziato nel 1969 con la “Santa Ca-
terina” e la Nordend. Nell’agosto 
1972 l’eccezionale impresa della 
direttissima alla Gnifetti, battezza-
ta “Via del Centenario” in memoria 
dei cento anni della prima scalata 
della Dufour. Ha aperto una nuova 
via sulle cime di Roffel dedican-
dola al suo CAI Varese. Ha scalato 
il Monte Rosa, sia in estate che in 
inverno, ma pure ricca è stata la 

sua attività sul Monte Bianco, sul 
Civetta, sul Bernina. Nel 1981, con 
gli amici del CAI Varese, ha aper-
to una nuova via sul Puscanturpa 
in Perù. In occasione del suo 50° 
anniversario il CLUB dei 4000, nel 
corso del raduno 2010, gli ha attri-
buito un giusto riconoscimento per 
il suo eccezionale curriculum alpi-
nistico e l’ha invitato ad iscriversi 
al sodalizio, in quanto per la sua 
innata modestia non l’aveva mai 
fatto ed è stato il nostro ultimo so-
cio. Ambrogio ne era grato e orgo-
glioso. Ambrogio Cremonesi vive-
va a Malnate con la moglie Angela, 
pure lei alpinista, e tre figli. 
    
    NINO MASCARETTI

Il  Direttivo del CAI Macugnaga ha 
predisposto un’interessante serie di 
appuntamenti sulle nostre monta-
gne. Questo l’inizio del programma 
preliminare delle gite, escursioni e 
attività proposte dalla sezione. 
25 giugno 2011 - Trentesimo in-
contro fra le Genti del Monte Rosa 
(Località da definire). 16 luglio 
2011 - Miniera del Lavanchetto. In 
collaborazione con l’Associazione 
“Figli della Miniera”, Commemora-
zione dei minatori defunti. Alla fine 
della cerimonia pranzo conviviale a 
base di polenta. Ritrovo ore 8,30 al 
Ponte del Vaut. 23 luglio 2011 - Fe-
sta al rifugio dell’Alpe Moriana. In 
collaborazione con “Gli amici della 
valle Moriana”. Pranzo in allegria 
con specialità tipiche. 25-31 luglio 
2011 - Corsi di Alpinismo al rifugio 

ZAMBONI-ZAPPA (In collabora-
zione con il “Club dei 4000” e le 
Guide Alpine di Macugnaga). 30 
luglio 2011 - Escursione alle Minie-
re d’oro di Quarazzola. Salita dalla 
“Città morta” lungo il “Sentiero Ge-

noni”. I dettagli sugli eventi saranno 
pubblicati di volta in volta sul sito:
www.caimacugnaga.org
Altre escursioni saranno organizza-
te nel corso dell’estate e dell’autun-
no.

“Zamblocco” è un primo tentativo 
di fare conoscere l’area boulder 
che sui trova presso il rifugio Zam-
boni a circa due ore e mezzo a pie-
di da Pecetto. Il periodo migliore 

per scalare questi bellissimi massi 
erratici al cospetto della parete est 
del Monte Rosa va da maggio ad 
ottobre, la permanenza è suppor-
tata dalla apertura del rifugio ma 

anche una tenda costituisce una ot-
tima soluzione.
Sono più di venti le linee o vie  se-
gnate, con differenti gradi di diffi-
coltà, ma tutte circondate da uno 
scenario di incredibile fascino. Un 
bella guida dedicata e un sito inter-
net www.zamblocco.com sono di 
grosso aiuto a coloro che fossero 
interessati a effettuare delle salite, 
non solo in questa zona ma anche 
in altri siti all’interno del territorio 
comunale.

Agosto 1960. Tre istruttori della 
Scuola Alpina di Predazzo compiono 
un difficile salvataggio nel Canalone 
Marinelli, sulla Parete Est del Monte 
Rosa. Questo è il fatto antesignano 
che porta a considerare la necessità 
di avere in loco una squadra apposi-
tamente preparata. Il Soccorso Alpi-
no in montagna è un dovere sentito 
dalle Fiamme Gialle da quando il 
finanziere vive nel mondo dell’alpe, 
a diretto contatto con la dura realtà 
montanara. Nel 1975 a Macugnaga 
viene istituito il SAGF (Soccorso 
Alpino della Guardia di Finanza) e 
il personale, scelto per capacità al-
pinistica, partecipa a due corsi di 
specializzazione organizzati dalla 
Scuola Alpina di Predazzo con sede 
a Passo Rolle. Il primo corso è im-
postato sull’acquisizione delle tecni-
che di soccorso su roccia e ghiaccio. 
Il secondo invece riguarda la parte 
sci-alpinistica. A Macugnaga, nella 
locale stazione SAGF, è anche pre-
sente un’unità cinofila anti-valanga, 
un’apporto fondamentale per le ri-

cerche dei travolti da valanga. L’at-
tività di soccorso è svolta in stretta 
collaborazione con gli uomini del 
C.N.S.A.S di Macugnaga, un affiata-
mento che trova ampio fondamento 
non solo sullo spirito di solidarietà 
alpina, ma nel comune percorso, 
nella stima reciproca, nell’efficienza 
d’impiego e nella sicurezza tecnica. 
L’alpinismo è... è scalare una parete, 
è una vista panoramica, è immerger-
si nella natura, è silenzio, è una sfida 
con se stessi, è la realizzazione di 
un sogno, per altri è l’opportunità di 
mettersi alla prova affrontando diffi-
coltà di ogni genere...
La montagna regala avventure di 
ogni genere. Legami profondi con i 
compagni di cordata, ma aimè può 
diventare anche mortale per coloro 
che non rispettano regole basilari e 
semplici ma fondamentali.
E’ opportuno valutare attentamente 
il percorso che si andrà a percorre-
re e tutte le sue difficoltà. Consul-
tare carte topografiche e descrizioni 
dell’itinerario. Interpellare le Guide 

Alpine o almeno chiedere informa-
zioni ad esperti locali. E’ bene comu-
nicare sempre a qualcuno l’itinerario 
prescelto. Accertarsi che le condi-
zioni metereologiche siano buone e 
restino stabili.
Considerare le condizioni di inne-
vamento di eventuali pendii che si 
andranno ad affrontare. Portare con 
se abbigliamento adatto. Cibo ebe-
vande sufficienti.  Attrezzatura ade-
guata e, se possibile, non andare mai 
via da soli.
Per lo sci –alpinismo, verificare 
sempre che tutti i componenti abbia-
no con se , pala,sonda e ARVA, che 
devono rappresentare l’equipaggia-
mento obbligatorio. E’ importante 
che il desiderio di arrivare neces-
sariamente in cima a una montagna 
non prevalga sul buon senso. Non 
dimenticare mai di seguire un com-
portamento volto alla tutela dell’am-
biente e della montagna e se possi-
bile, è meglio non lasciare traccia...

                                                                                   MCT

Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico

I samaritani della montagna
Nel 1975 a Macugnaga si installa l’Unità Operativa delle Fiamme Gialle

SAGF – Soccorso Alpino Guardia di Finanza

Club dei 4000

Il CLUB dei 4000
ricorda Ambrogio Cremonesi

CAI Macugnaga, escursioni 2011

Leggete e
diffondete
“Il Rosa”

Operazioni di soccorso alpino sul ghiacciaio del Fillar negli anni ’50.

Ambrogio Cremonesi.

Fabio Iacchini sulla Via Anita (7c) allo Scharteboden.
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Hanno inviato 200€: “Club dei 4000”, Macugna-
ga; Andrea Brulli, Treviglio. € 100: Marcella                                                          
Ribolzi Benardon, Milano. € 80: Alessandro Bo-
nacci, Villadossola. € 70: Angelo Orsi, Colonno. € 
60: Angelo Tettoni, Arona. € 50: Luigi Lazzaroni, 
Saronno; Lalla Priotto, Gravellona Toce; Paolo 
Boselli, Milano; Alfredo Pratelli, Milano; Ettore 
Nasoni, Varese; Antonio Armella; Luigi Molteni, 
Piedimulera; Clemente Ballerio, Varese; Arturo De 
Ambrogio, Milano; Flavio Bozzolan, Samarate; 
Sergio Balestrieri, Leggiuno; Antonio Riccadonna, 
Torino; Dott. Pietro Mangiafridda, Termini Imere-
se; Luigi Martegani, Oggiona; Biagio Savarè, Mi-
lano; Luciano Botti, Mortara; Gabriella Berti Mar-
tinengo, Novara; Alberto Arrighi, Parma; Don 
Egidio Neri, Cesena; Adele Lanti, Vogogna; Vitto-
rio Ceresa, Novara; Ettore Croppi, Milano; Don 
Egidio Broggini, Carimate; Barbara Garzena Ta-
ticchi, Milano;  Teresina Pella, Torino; Eraldo 
Rege, Mosso Santa Maria; Anna Borghi Ballerini; 
Gianpaolo Bortot, Rho. € 40: Giorgio Sironi, Gal-
larate; Gianluigi Chiaravalle, Sesto Calende. € 35: 
Maria Grazie Gamba, Vercelli; Tino Micotti, Intra; 
Gilberti Giovanni, Saronno. € 30: Sergio Madella, 
Marnate; Oliviero Elli, Milano; Paolo Rossi, Al-
bizzate; Maria Bianca Fornara, Suna; Gianpaolo 
Fabbri, Domodossola; Giovanni Giordanengo, 
Londra; Giovan Battista Zoppis, Borgomanero; 
Giovanni Lombardi, Parabiago; Silvana Volpone 
Tosetti, Milano; Antonio Ferri, Saronno; Agostino 
Orro, Varese; Attilio Mentasti, Varese;  Marco 
Cantonetti, Anzino; Albergo Cristallo, Macugna-
ga; Alfonso Muzio, Parabiago; Mario Rigamondi, 
Milano; Elisabetta Giovi, Varese; Fam Aureli, Mi-
lano; Margherita Lanti, Borca; Giulio Pestalozza, 
Milano; Carlo Bizzarri, Maresca; Mario Donini, 
Milano; Gabriella Nolli Pasini, Casale Corte Cer-
ro; Emilia Novaria, Calasca; Anna Miglio, Cameri; 
Giorgio Pettinaroli, Milano; Aldo Lanti, Pogliano 
Milanese; Rita Toscano, Canada; Cesare Bozzola, 
Ornavasso; Otello Giovannini Cavi, Cesena; CAI 
Varese; Giorgio Battaglia, Milano; Paolo Beretta, 
Reno di Leggiuno; Fam Carati, Varese; Marco 
Botti, Pieve Vergonte;  Fabrizio Rossetti, Legnano; 
Maria Grazia Saggini, Varese; Giovanni Taveggia, 
Arese; Lina Butelli, Piombino; Aurelio Zanati, Mi-
lano; Tizon Albasini, Parigi; Guglielmo Landonio, 
Somma Lombardo; Linda Williem, Aosta; Giovan-
ni Voletti, Olgiate Olona. € 25: Giovanni Giorda-
nengo, Londra; Carla Fossati, Milano; Tini Tazzara 
Moretti, Malnate; Pietro Guzzi, Milano; Mario 
Guzzi, Milano; Silvio Tabachi, Ceppo Morelli; Lu-
ciano Cocchini, Bannio; Maura Sandretti, Ceppo 
Morelli; Giovanni Cattelino, Robassomero; Mari-
no Martinoli, Gozzano; Riccardo Cerri, Pavia; Re-
nato Meregalli, Milano; Franco Macchi, Milano; 
Gianpiero Cerutti, Borgomanero; CAI Borgoma-
nero; Valeria Valmaggia, Milano; Roberto Lomet-
ti, Beura Cardezza; Paolo Matteo Bertoli, Macu-
gnaga; Roberto Caretti, Intra; Alessandro Ferrazzi, 
Costa Masnaga; Luciana Voletti, Vanzone; Dario 
Falciola, Terni; Iole Zanini Gugino, Borgomanero; 
Umberto Sartori, Baceno; Franco Papi, Milano; 
Anna Maria Morandi, Busto Arsizio; Luciano Gio-
vanelli, Piacenza; Flavio Silvestrini, Nogara; An-
gelo Brustia, Novara; Marcello Scarpini, Legnano; 
Rosa Iossi Ruaro, Mergozzo; Teresa Tacconi, Ca-
stiglione Olona; Ambrogio Bernasconi, Gallarate; 
Mario Sandretti, Ceppo Morelli; Valentino Minol-
fi, Domodossola. € 20: Giovanni Lattuada, Castel-
lanza; Aurelio Vannutelli, Milano; Giovanni Tur-
cotti, Borgosesia; Roberto Busnelli, Carimate; 
Luigi Antonini, Varese; Emilio Asti, Milano; Vitto-
rio Tresso, Torino; Edoardo Arioli, Verbania; Clau-
dio Dario Rigoli, Milano; Loredana Brombin, 
Malnate; Gaudenzino Marabisso, Torino; Vera 
Stoppini, Domodossola; Oreste Narciso, Verbania; 
Stefano Spinelli, Sesto Calende; CAI Treviglio; 
Valerio Anselmo, Milano; Oscar Pirozzini, Vanzo-
ne con San Carlo; Rosadelia Caprani, Monza; Wil-
ma Rolando, Vanzone con San Carlo; Abele Ga-
staldi, Roccabruna; Elide Belli Bossone, Vanzone 
con San Carlo; Romeo Fattalini, Calasca; Diego 
Pirozzini, Piedimulera; Mario Fiore, Oleggio; Lui-
gi Cattori, Cardano al Campo; Sergio Galfrascoli, 

Cairate; Umberto Altana, Bannio; Angelo Musaz-
zi, Busto Arsizio; Tiziana Valsesia, Gravellona 
Toce; Sergio Tabachi, Ceppo Morelli; Menzio Ma-
rilena, Dormelletto; Anita Pizzi Vanzone; Franco 
Corti, Vanzone; Vittorio Maggia Bannio Anzino; 
Prof. Mario Paravicini, Varese; Romano Turetta, 
Sesto Calende; Giancarlo Favini, Bresso; Alberto 
Guidobono, Volpeglino; Anna Moroni, Varese; 
Maria Teresa Vimercati, Milano; Mario Mazzola, 
Milano; Fabio Ferrari, Baceno; Giuseppina Cassa-
ni, Milano; Clemente Ballerio, Varese; Giovanni 
Marinoni, Pogliano Milanese; Teresina Mantova-
ni, Brugherio; Bruno Nanni, Faenza; Elis Cappelli, 
Pieve Vergonte; Domenica Zani, Pallanzeno; Lau-
ra Granata, Celle Ligure; Daniela Rigotti, Pieve 
Vergonte; Ales Piletta, Coggiola; Piero Rabbo-
gliatti, Vanzone; Umberto Norzi, Canfinello; Paolo 
Crosta, Milano; Sergio Iussi, Domodossola; Ric-
cardo Sutto, Milano; Luigi Pizzi, Ceppo Morelli; 
Antonietta Mainenti, Poiano di Valpantena; Valter 
Marcon, San Pietro di Felett; Giovanni Devoto, 
Rapallo; Aldo Pinaglia, Vanzone; Lorenzo Nicoli-
ni, Codogno; Lidia Adobati, Calasca; Paolo Bor-
gherini, Milano; Genziana Malnati, Cantello; 
Remo Pirazzi, Lavena Pontetresa; Paolo Binda, 
Cocquio S: Andrea; Irene D’Andrea, Masera; Bat-
tista Bassi, Piedimulera; Giuliana Vailati, Villados-
sola; Alberto Tonietti, Varallo Pombia; Viviana 
Coco, Barasso; Franco Restelli, Albizzate; Enrico 
De Bernardi, Induno Olona; Filippo Del Tredici, 
Brebbia; Santino Belli, Alessandria; Noviello Roc-
co, Milano; Anna Straullu, Carbonia; Giovanni 
Spagnoli, Calasca; Emilia Morandi, Macugnaga; 
Fausto Toffolet, Ceppo Morelli; Italo Oro, Paruz-
zaro; Antonio Vincenzo Armella, Novi Ligure; Lu-
igi Silvetti, Castiglione; Bruno Lora Aprile, Trive-
ro; Mario Gardenal, Laveno Mombello; Giulio 
Modini, Cremona; Francesco Di Raimondo, Mila-
no; CAI Busto Arsizio; Roberta Brusaferri, Mila-
no; Adriana Maggia, Bannio; Pierluigi Silvetti, 
Villadossola; ARCI Fomarco; Gianfranco Rainelli, 
Ceppo Morelli; CAI Seregno; CAI Baveno; Giulia 
Bertani, Novara. € 15: Ambrogio Magnani, Gazza-
da Schianno; Virginia Delmonte Vitali, Milano; 
Roberto Longo, Castel Giorgio; Sabrina Reccanel-
lo, Calci; Giorgio Lanti, Domodossola; Augusta 
Albano Rainelli, Taranto; Giovanni Iacchetti, Vil-
lasanta; Gianpaolo Barbonigi, Luino; Marco Catti-
ni, Domodossola; Giovanna Mauri, Sesto San Gio-
vanni; Enrico Carli, Milano; Sandro Bonfadini, 
Domodossola; Vittorino Pozzi, Bannio; Guido 
Belli, Calasca; Giancarlo Tabachi, Ceppo Morelli; 
Vittorio Emanuele Onofri, Genova; Leonilde Da 
Prà, Calasca; Giulia Gabriella Riva, Varese; Cosi-
mo Petrone, Milano; Luisella Giannantoni, Varese; 
Armando Berno, Ceppo Morelli; Germana Miche-
li, Acquapendente; Giorgio Mazzetti, Senigallia; 
Irma Guizzetti, Vanzone con San Carlo; Albina 
Maria Ticozzi, Calasca; Paolo Merati, Milano; 
Aldo Fantoni, Milano; Sergio Pereno, Domodos-
sola; Giacinto Francioli, Calasca; Imelde Balmetti, 
Ceppo Morelli; Ernestina Andreoli Crosa Lenz, 
Ornavasso; Matteo Martini, Castiglione; Rosaria 
Zaninetta Breg, Angera; Paola Mocellin, Premo-
sello; Aldo Balagna, Castiglione; Lino Vittoni, Do-
modossola; Pierluigi Francioli, Cimamulera; Ric-
cardo Vedana, San Carlo; Mario Librando, Firenze; 
Corrado Gamba, Domodossola; Morena Gaspari-
ni, Uggiate Trevano; Franco Cantonetti, Domodos-
sola; Imer Cozzi, Sesto Calende; Doriano Penna, 
Pallanza; Marco Giovanola, Pieve Vergonte; Fam 
Ruga, Milano; Angelo Scandroglio, Cassano Ma-
gnago; Enzo Boldini, Omegna; Comm. Cesare Ga-
sberti, Gallarate; Diego Tonietti, Ceppo Morelli; 
Primo Stoppini, Vanzone; Marisa Gianni, Monte-
crestese; Gianmauro Bertoia, Piedimulera; Gio-
vanni Salvini, Gemonio; Marco Rabogliatti, Lan-
driano; Aldo Rovaletti, Pieve Vergonte; Bianca 
Zanni, Crevoladossola; Nicola Poerio, Busto Arsi-
zio. € 10: Carla Samonini, Ceppo Morelli; Irma 
Rainelli, Tivoli; Marisa Di Pietro, Novara; Elvira 
Guizzetti, Vanzone con San Carlo; Paolo Verga, 
Mariano Comense; CAI Verbania; Giuseppe Pa-
gliughi, Milano; Pierino Ticozzi, Calasca; France-
sco Vismara, Campioli; CAI Vigone; Paola Valle, 

Piedimulera; Carlo Reguzzoni, Magnago; Sergio 
Minetti, Trisobbio; Luigi Fattalini, Calasca; Gior-
gio Frattini, Luino; Floriano Floviani, Monza; Er-
minio Marta, Villadossola; Elda Folchi, Vanzone; 
Paolo Valtorta, Azzio; Santino Marta, Calasca; Na-
dia Menichetti, Calenzano;  Giovanni Gualmo, 
Busto Arsizio; Fabio Orlando, Genova; Giorgio 
Benatti, Gallarate; Gabriella Donato, Domodosso-
la; Silvano Carelli, Ceppo Morelli; Elvira Guizzet-
ti, Vanzone; Giulia Iacchini Lanti, Borca; Germa-
no Governore, Vanzone; Emilio Giovannone, 
Piedimulera; Dino Ferrari, Domodossola; Daniele 
Bignotti, Varazze; Paolo Giudice, Lesa; Luciano 
Masciaga, Vanzone; Carlo Detomasi, Bannio; 
Franco Mariani, Meda; Patrizia Ossola, Gavirate; 
Antonio Bino, Ceppo Morelli; Lorena Pirozzini, 
Calasca; Danilo Bich, Antey St. Andrè; Vittorio 
Bertolini, Carcoforo; Stefano Locatelli, Melegna-
no; Mariuccia Lovati, Angera; Maria Antonietta 
Bazzini, Broni; Maurizio Conti, Antrona; Anna 
Carelli, Ceva; Franca Lucchini, Varedo; Roberto 
Cirilli, Jesi; Sigfredo Valle, Piedimulera; Mario 
Terrevazzi, Rho; Silvana Carelli, Pieve Vergonte; 
Maria Teresa Pretta, Andorno Micca; Maurizio Lu-
chessa, Roma; Angelo Orro, Varzo; Venanzio Ta-
bachi, Vogogna; Rita Fagherazzi, Pallanzeno;  
Giovanni Lana, Vanzone; Dionisio Imboden, For-
mazza; Francesca Bongiovanni, Buronzo; Elisa 
Taglioni, Baldissero; Gianmauro Pizzi, Vanzone; 
Fermo Boschi, Piedimulera; Luca Bernini, Mede; 
Giuseppe De Agostini, Lonate Pozzolo; Dario De-
gaudenzi, Piedimulera; Claudio Alberti, Novara; 
Juri Fantonetti, San Carlo; Franco Cerutti, Novara; 
Ezio Bianchi, Bannio; Giovanni Berengan, Varese; 
Rosanna Mangiarotti, Varese; Cesarina Generelli, 
Cursolo Orasso; Clorinda Fall, Fondotoce; Ada 
Rosa Vanoli, Ceppo Morelli; Rita Battaglia, Cala-
sca; Marco Farioli, Calasca; Gianpiero Roncaglio-
ni, Laveno Mombello; Angela Grattaroli, Calasca; 
Luciana Bonfadini, San Maurizio d’Opaglio; Ma-
rina Adobati, Calasca; Eliano Bernardi, Legnano; 
Gruppo ANA, Legnano; ano, Arona; Oreste San-
dretti, Borgomanero; Luigina Prandini, Bannio; 
Graziella Tabozzi, Cureggio; Flavio Lometti, 
Montecrestese; Tiziano Carullo, Arsago Seprio; 
Gianpaolo Bogo, Ceppo Morelli; Biblioteca Mon-
tagna CAI Milano; Luigi Rampone, Vigino; Carlo 
Cattani, Reggio Emilia; Giovanni Gianni, Gallara-
te; Valeriano Bistoletti, Varese; Emanuele Salsa, 
Novara; Rita Borghi, Pestarena; Mario Bossi, Pal-
lanzeno; Maria Rosa Mereschi Ferippi, Milano; 
CAI Crema; Giuseppe Luchessa, Castiglione; Ca-
terina Pirozzini, Calasca; Leonardo Solà, Pallanza; 
Maria Da Prà Ved. Balbi, Calasca; Carlo Carelli, 
Domodossola; Alberto Pinaglia, Vanzone; Ales-
sandro Crosta, Varese; Gianfranco Moroni, Antro-
na; Daniele Carozzi, Piedimulera; Giorgio Cappo-
ni, Samarate; Bartolomeo Morganti, Castiglione, 
Stefano Liberani, Bellinzago.

Gli attestati che abbiamo ricevuto da molti lettori ci portano a pensare che la strada da noi intrapresa sia esatta. “Il Rosa” continua a lottare per vivere, ma la strada 
sta diventando più dritta e meno irta, questo soprattutto grazie al sostegno che voi offrite e il sorriso del nostro amministratore lo conferma ampiamente. Da questo 
numero noterete ulteriori cambiamenti tecnici ed estetici, siamo in continua evoluzione sperando di trovare la giusta e definitiva quadratura. “Il Rosa” vive grazie 
a voi, al vostro aiuto e al nostro impegno. Questo primo numero del 2011 porta un lungo elenco di offerte aperte dal contributo dell’Amministrazione Comunale di 
Ceppo Morelli, dal “Club dei 4000” che pubblicamente ringraziamo. Analogo grazie all’amico Andrea Brulli. Il nostro incondizionato ringraziamento è comunque 
da considerarsi esteso anche a tutti gli altri nostri sostenitori. Grazie! 
                                                                             IL ROSA

Un roseo grazie agli amici sostenitori

I-FREE – Italian FreeRide Experien-
ce Emotion – è un progetto nato nel 
2009 quando, per volontà dei fonda-
tori, Andrea Burgener, Davide Mila-
ni ed Ettore Schranz, si è svolta l’“e-
dizione zero” della manifestazione, 
andata in scena in un’unica tappa che 
si è svolta sulla parete Est del Monte 
Rosa, meta ambita da ogni freerider 
per l’incredibile bellezza del paesag-
gio e per le difficoltà tecniche che 
è in grado di offrire. La volontà è 
stata sin dall’inizio quella di creare 
un circuito nazionale di alto livello 
sportivo che avesse però a cuore la 
diffusione dei valori dell’alpinismo 
moderno presso il grande pubblico. 
È con questo spirito che I-FREE è 
cresciuto nel corso del tempo, riu-
scendo a coinvolgere, stagione dopo 
stagione, un numero sempre maggio-
re di località sciistiche. Dalla tappa 
unica della prima edizione si è giunti 
alle otto tappe di qualificazione più 
la finale di quest’anno. I-FREE si 

propone di offrire grande spettacolo 
e divertimento per atleti e spettatori, 
senza mai rinunciare alla sicurez-
za. Per questo si pone l’obiettivo di 
diffondere la conoscenza e l’educa-
zione ad un corretto avvicinamento 
alla montagna, puntando sulle doti di 
atleti di alto livello da un lato e su 
una presenza capillare sul territorio 
degli esperti locali che sostengano e 
diffondano il progetto giorno dopo 
giorno.
I-FREE è una competizione aperta a 
sci, snowboard e telemark che, alla 
sua terza edizione, si svolge nelle lo-
calità sciistiche più prestigiose d’Ita-
lia ed ha come punto fermo la finale 
sul Monte Rosa. Dopo le gare di San 
Domenico, Moena, Bormio e Corti-
na d’Ampezzo, che si sono già con-
cluse, restano ancora in programma 
Abetone Val di Luce, Monginevro e 
Cervinia prima dell’attesissima fina-
le di Macugnaga, che avrà luogo alla 
fine di aprile.

I signori soci della Editoriale Il Rosa soc. coop. a 
r.l. sono convocati in assemblea presso lo studio 
del rag. Roberto Cinquini in Gravellona Toce, cor-
so Roma 139/L, per il giorno 29/04/2011, alle ore 
8, ed occorrendo in seconda convocazione per il 
giorno 30/04/2011, alle ore 19, stesso luogo, per 
deliberare sul seguente ordine del giorno: - esame 
del bilancio al 31/12/2010 e deliberazioni conse-
guenti; - nomina del Consiglio di amministrazione; 
- varie ed eventuali.

LA MONTAGNA
PER PASSIONE

CONVOCAZIONE DI 
ASSEMBLEA

Questo numero
è stato chiuso il

20 Aprile 2011
Tiratura 10000 copie

La complementarietà tra l’assoluta 
bellezza delle montagne che circonda-
no Macugnaga, l’interesse scientifico, 
naturalistico e l’ambiente giustificano 
l’importanza di una manutenzione 
capillare della rete sentieristica. Fino 
ad oggi la manutenzione dei sentieri è 
sempre stata curata dal Cai o da altre 
associazioni macugnaghesi. Volontari 
che spendono il proprio tempo e anche 
le proprie risorse economiche per pre-
servare almeno le principali direttrici 
escursionistiche. E’ grazie a loro se 
antichi tracciati, come il Sentiero Na-
turalistico che da Quarazza conduce 
a Rosareccio, hanno potuto essere re-
cuperati. Ma rimangono numerosi iti-
nerari la cui manutenzione può essere 
effettuata solo a distanza di anni, o altri 
ancora che stanno lentamente scom-
parendo, cancellando così la preziosa 
memoria di un passato che sembra or-
mai lontano, ma che costituisce ancora 
oggi le fondamenta di sudore, dignità e 
dedizione su cui si è potuto costruire il 
presente e si cerca di costruire il futuro. 
Uno dei contributi più interessanti per 
la soluzione di questo problema cru-
ciale è stata la proposta dell’istituzione 
di un Fondo per la Tutela dei Sentieri 
al quale destinare risorse e donazio-
ni sia da parte delle istituzioni che di 
semplici privati. Viene allora sponta-
neo chiedersi come sia possibile, per 
noi villeggianti, turisti e appassionati 
di Macugnaga, contribuire a un’opera 
tanto onerosa quanto indispensabile 
per il paese. Lo staff del sito www.
macugnaga.net ha iniziato un’opera 

di catalogazione dei sentieri attraverso 
descrizioni chiare corredate da nume-
rose immagini per mantenere la me-
moria non solo dei tracciati più famosi, 
ma anche di quelli che si stanno ine-
sorabilmente perdendo. Animati dallo 
stesso spirito, la scorsa estate hanno 
contribuito a segnalare il sentiero che 
dall’alpe Bletza conduce alla sopra-
stante alpe Schena. Inoltre, forti della 
bontà dell’idea di un Fondo apposi-
tamente dedicato alla manutenzione 
della rete sentieristica macugnaghese, 
da parte degli utenti del forum dello 
stesso sito sono state avanzate nume-
rose proposte, che spaziano dall’or-
ganizzazione di una festa campestre a 
Isella per la raccolta di risorse dedicate 
all’istituzione del Fondo, alla desti-
nazione del 5 per mille alla sezione 
macugnaghese del Cai. Noi intendia-
mo sollecitare chiunque abbia a cuo-
re tale problematica a contribuire alla 
realizzazione del Fondo per la Tutela 
dei Sentieri, nella convinzione che la 
manutenzione dei sentieri sia un’ope-
ra di importanza fondamentale anche 
nell’ottica dell’offerta turistica del pae-
se. Siamo convinti che, con la collabo-
razione sinergica di chi a Macugnaga 
vive e si adopera per la conservazione 
della rete sentieristica, e di chi ne usu-
fruisce da escursionista, sarà possibile  
mantenere viva e valorizzare turistica-
mente quell’antica memoria racchiusa 
nella terra che i nostri scarponi solleva-
no e che il vento di montagna disperde 
fra le pietre abbandonate degli alpeggi. 
Lo staff di www.macugnaga.net

Potrebbe nascere un apposito Fondo 

RIPRISTINO DEI SENTIERI


